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AL serenissimo' 

DOGE DI VENEZIA 

PIETRO GRIMANI 


( 

Michelangelo Carmeli; 

Oichè ho intraprefo di 
pubblicare le Tragedie di 
Euripide nella Greca in- 
fieme e nella noilra fa- 
vella , nulla pocea accadere di più 
acconcio alla Opera mia , e a me 
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medefimo di più onorevole , che il 
far veder qui fui principio la BcuU 
onorata col nome di sì illuftre Prin- 
cipe, quale Voi liete, cui divotamen- 
te io la confagro . Fu Ectda infelice 
Regina di Troja, e fatta fchiava da* 
Greci trovò pietà prelTo al Re Aga- 
mennone, il quale la ricevette, la fer- 
bò , la favori nelle accufe di Polinne- 
flore . Ora ella rapprefentata e defcritta 
in quella Tragedia in Italiana guifa, 
ricorre alla SERENITÀ' VOSTRA, 
e Voi, per vollra mercè , ricevetela 
in lieta fronte, e difendetela dall’ al- 
trui invidia . E’ ella la prima delle 
altre Tragedie , che feguono , tutte 
belle e degne di quel valente Tragi- 
co che le compofe \ e Voi liete que- 
gli eh’ è il primo in onore tra' gli 
altri Perfonaggi , tutti illullri e fa- 
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picntifllmi , che compongono quefk 
immortale Repubblica , la quale a 
Voi diede novello fregio ^ come a 
Lei Voi recate nuova gloria con le 
Voftre vinài che fecero coriofcere in 
Angolare maniera e Lei degna di 
voi , e voi di Lei . Per la qual colà 
deriva a me eziandio fommo onore j 
poiché elTendo io nato per mia ven- 
tura in quella Repubblica , di cui 
fiere Principe > non ifdegnate il pic- 
ciolo dono che Vi offero j onde io 
veggendo dal favor vollro promolTe 
le mie fatiche, mi fento aggiungere 
flimolo di affaticarmi con maggior 
animo per meritare in qualche parte 
quel patrocinio , del quale tanto io 
mi pregio , quanto pregiar fi dee 
chiunque ha 'là grazia di si magna- 
nimo Principe. Direi molto di voi; 

ma 
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ma il dirvi l'opra ogni lode mi par 
baftevolej imperciocché tale è la na- 
tura deir eccellenti cofe , ch’efTendo i 
loro pregi per fé medehmi abballan- 
2a manifelli, il lodarle è foverchio. 
Solo rimane a me il pregarvi dal 
Cielo lunga felicità, e a Voi, ferbar- 
mi quel favore che avete benigna- 
mente incominciato a donarmi , il 
quale tanto dehdero che mi li ferbi, 
che nulla più faprei dellderar tra* 
mortali. 

Di Padova. 

Il dì primo di Marzo 174J. 



L’AU. 
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L’ AUTORE 

A CHI LEGGE. 


B furono mai femfre in tanto 
fregio affrejfo gli ftudiofi delt 
antichità, e gli amatori del vero 
le Greche Tragedie, porto fperan^ 
za , che gli uomini appunto di 
fono gujlo, e di purgato giudizio 
prenderanno in grado eziandio quefta mia no» 
leggiera fatica di aver pubblicate Greche inferno 
ed Italiane le Tragedie di Euripide in guifa,fe 
no» m' inganno , òe V una Lingua no» fa tradin 
ta , P altra no» contraffatta. Doppia utilità io 
quindi mi ho propofo di recare, e col Tefio Gre^ 
co illufrato di annotazioni, onde abbia Euripi- 
de nella lingua natia chi piu oltre non brama ; 
e co» la Traduzione Italiana no» parola a pa- 
rola, ut interpretes indiferti folent , al dire di 
Cicerone lib. 3. de Finibus-, ma efpreffa per mo- 
do, cbe abbia nella fua vera fembianza Euripide 
Italiano chi il Greco 0 non cerca , 0 non inten- 
de . La vita poi del Noflro T ragko , la dimo. 
frazione della utilità e del pregio delle Trage- 
die di lui, la narrazione di ciafcuna Tragedia , 
le annotazioni , ed altre nuove cofe ho aggiunte 
per porre tutto nel fuo chiaro lume , e non la- 
fciar cofa , per quanto io potea , da bramare . 
Non accennai ( che troppo lunga opera farebbe 
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Jiata ) / luoghi t non capiti j a mio parere^ t> 
mal efpofti dagl’interpreti Latini y i quali per 
render parola per parola lafciarono tanto ofcurù 
il fentimentOy che nulla o poco intende colui ché 
nelle Greche Lettere non fa molto addentro . HalU 
qual cofa avviene , che meno apprezzano alcuni 
sì alente Tragico^ non giungendo a conojcerlo 
Ornato di quelle bellezza , delle quali va mira* 
burnente adorno . E pure io francamente ardifcé 
dire i che chi non beve d qùejìi fonti^ e di que* 
Jhe foavità non gufa , ha fenza dubbio in sì 
fatte cofe il gufo infipido e guafo^ Aggradifci 
tu dunque > o Lettore ^ la opera mia i o fé Gre- 
co queflo Poeta brami ^ v fe Italiano il defderi i 
nè ti porre nel numero di quelli^ i quali o per 
ignoranza e fupidezza le Letterarie cofe non ap^ 
provano ^ 0 per non fo qual talento d’ invidia e 
fuperbiuy tutte difpregiano le opere altrui ^ Vivi 
felice . 
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VITA 


DI EURIPIDE 

SCRITTA DAL P. CARMELI. 



Gito certamente è malagevole il trar- 
ne dalle ftorle una vera e compiu- 
ta notizia della vita di alcun vecchio 
Scrittore e per la lontananza de’ tem- 
pi, per la quale fe ne fono perav- 
ventura perdute le più chiare e cer- 
te memorie j e per la licenza fover- 
chia alcuna volta degli Storici , i quali o la verità 
trafcurano per porre in mezzo novelle cofe , o non 
ufando la diligenza e lo fcernimento che vi fi richie- 
de, fcrivono quanto trovano, e narrano quanto odo- 
no lenza penlarvi più oltra. Per la qual cofa, o per 
r una fia o per 1’ altra cagione , nulla nè della pa- 
tria , nè dell’età di Omero ( per tacer di cento al- 
tri ) fi può fapere* imperciocché è sì varia e sì in- 
coftance la fioria, che non fi fa donde fia. Sul qual 
propofito fi leggono appreflo A. Gelilo lib. 3. delle 
Notti Attiche, cap. ii. quelli due verfi: 

E'x<»è ToAac noi pt^eei' 

"Sfióprec j póS^ j xo\3^r ^ caXaptfli ’ , , èAlinu, 


cioè Fanno fette città contefa e lite 

Dove abbia avuto i fuoi natali Omero, 

£ Smirna, e Colofone, e Salamina, 

E Rodi , ed Argo , e Atene , e infieme Chic , 
Trag. I. A Nè 
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Nè crediate più manifefta Tetà, nè più certi i geni- 
tori di lui ; poiché Filocoro , e Senofonte per tefti- 
monio di Gellio dicono , che Omero fu prima di E- 
fiodo; e L. Accio, ed Eforo fcrivono, che fu dopo. 
Finalmente M. Varrone cortchiude , che fu di ciò 
non v’ ha cofa , che pofla affermarfi di certo . Per 
dir brieve, balla leggere Erodoto , Plutarco , Suida, 
Poliziano, Camerario, Spondano , ed altri, i quali 
fcriflero di Omero per vedere quanto variano gli 
Scrittori in affe^nare a lui la patria , T età , i geni- 
tori. La quale difavventura ebbe eziandio certamen- 
te il noftro Euripide, di cui molti molte cofe dico- 
no c in difpregio de’ fuoi natali , e in difonore del 
fuo nomcj mentre altri ed illullre di nafcita , ed o* 
norato di coflumi lo chiamano . Ora per incominciar- 
ne la vita di lui , c’ ho intraprefa di fcrivere , figli- 
volo fu egli di Mnefarco , onde nretTpuniiixàf venne 
chiamato alcuna volta Mnefarchide, e di Clitona. A- 
teniefi furono quelli , uomini di non poche ricchez- 
ze, come prova il Barnefio , e di non volgare pro- 
làpia particolarmente Clitona , la quale da Filocoro 
antico ed accurato llorlco viene defcritta U tropee 
di gente affai illuflre , come riferifee Suida, e 
■Mofcopulo . Pure leggefi apprelTo Stobeo , che molti 
non Ateniefe vogliono il padre di Euripide ; ma di 
Beozia, e nato di cosi balìa llirpe e povero, che non 
potendo foddisfare a’ fuoi creditori, fu efpollo al pub- 
blico vitupero fecondo l’ufo di quella gente j nella 
guifa appunto che eziandio tra noi v’è legge di es- 
porre in pubblico luogo chiamato la fiera ael bando 
coloro i quali con la infamia pagano i loro creditori. 
Finalmente Tommafo maellro ir awrkfa t5 /Jìh Eùe^Tt- 
ìe ce lo rapprefenta juw-jrxsx, cioè rivendugliolo. 

Nè mancano tellimonj contro la madre . Arillofii- 
ne nelle Tefmoforiazufe chiama la madre di Euripi- 
de Ortolana j donna che vende erbe. E lo 

fteflb afferma Teopompo appreflb Aulo Gellio lib. 

IS- 
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15. cap. ao. óoè Euripidti matrem agreflia olera veu^ 
dentem viSum quajì^e^ La quale atteftazione è affatto 
contraria a quella di Filocoro , che la fa derivare, 
come abbiam detto, ix <r^p» é^trip di gente affai 
luftre e ricca . Qui il Barnelio \ibop lupìt per di- 

mollrare di niun valore il teftimonio e di Arillofane, 
e di Teopompo. Del primo, perchè apertiffimo ne- 
mico fu Tempre di Euripide, ed uomo alfa! facile per 
la foverchia licenza della vecchia Commedia a lace- 
rare la fama altrui: del fecondo altresì, perchè, co- 
me afferma Clemente Aleffandrino lib. i. Strom. a- 
gevolmente componea ^ (Skua^nfiutr contro l’al- 
trui onore . Per le quali varie opinioni avvedutamen- 
te fcriffe Valerio Maflimo lib. cap. 4. in fine, che 
quam matrem Euripidee y aut quem patrem Demoflbenei 
babuerit y ipforum quoque feculo ignotum fuit. Ma pa& 
liamo oltre. Quantunque i genitori di Euripide fol^ 
fero d’ Atene, e fecondo noi nobili e ricchi ; pure 
egli non nacque in Atene; ma in Salamina, liola, 
che Gerbellio chiama chiariflima nella defcrizione del- 
la Grecia lib. 5. la quale giace nel Mar Egeo tra 1 * 
Ifole Sitalia, ed Fgina, quella all’ Aulirò , e quella 
al Settentrione, avendo all’Occidente l'Illmo, ed all* 
Oriente Atene, ed il porto Pireeo. La cagione, per 
cui nacque in Salamina fi fa a noi manifella dalla Sto- 
ria di Erodoto « L’ anno primo dell’ Olimpiade 75. 
cioè innanzi alla venuta del Redentore 47^^. anni, 
dalla edificazione di Roma 274. e fopra quella no- 
ftra età oltra 2100. Serfe Re de’Perfiani incominciò 
la guerra contro gli Atenieli . Per la qual cofa molti 
di elfi prendettero l’ armi alla difefa , pochi rellarono 
in Atene, e gli altri con le loro mogli e figliuoli li 
ritirarono nelle Ifole, parte in Trafene, parte in Esi- 
na , e parte in Salamina . Mnefarco con la moglie 
Clitona già incinta li ritirò in Salamina , dove nacque 
Euripide in quel medefimo giorno , in cui gli Atenieli 
riponarono vittoria fopra i Perfiani preflb alla bocca 

A 2 dell’ 
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<leir Euripo, il quale giace, fcrive Suida, S\^ 

yeuir . TVTtft 0 oiu<àttf $ èermif , In memoria dunque di 
quello luogo , dove dagli Ateniefi furono vinti i Per- 
mani , la madre ai figliuolo novellamente nato pofe 
nome Euripide . Ma nemmeno qui è la ftoria co- 
llante • poiché molti v’hanno, i quali vogliono, che 
Mnefarco non da fe medefimo, per la cagione di fo- 
pra riferita , fi folfe ritirato in Salamina • ma che 
fcacciato dalla Patria folfe ivi in efilio. Il qual errore 
degli fiorici di là avvenne, m’immagino, perché leg- 
gendo in Suida de’ Genitori di Euripide p£y>¥T*s in- 
telèro, che fignificafie andar in efilio , quando 

piU acconciamente lignifica fuggire j come fece Mne- 
farco , e feco molti altri per timor della guerra . 
Crefciuto Euripide fino all’età di nove in dieci anni, 
il padre incominciò a far penfiero di lui, e poiché 
gli fu predetto dall’ Oracolo di Apollo , o fecondo 
A. Gelilo lib. 15. cap. 20. da’ Caldei , che il figli- 
uolo di lui, ove folle crelcluto, farebbe fiato vinci- 
tore ne’ giuochi e nelle lotte , veggendolo ben com- 
pofio della perfona e robufto, lo fece elércitare que- 
lle arti , non lafciando frattanto di faigli apprendere 
eia gramatica , e la mufica, e le altre difcipline, 
nelle quali fi efercitava la gioventìi Cittadina . La 
qual cola, oltra il tefiimonio di Teofrafio, e di Gi- 
rolamo Rodio, che fi legge apprelfo Ateneo, fa ar- 
gomento, che Euripide non fu di volgar gente , nè 
di poche fortune, come altri men faggiamente pen- 
fano. Quando fu efercitato il giovane , già il padre 
feco medefimo penfava di elporlo a’ giuochi Olimpi- 
ci j ma Euripide , che nutriva animo più generou), 
ammaeftrato dalle filofofiche dottrine di Analfagora, 
volgca folamente i fuoi penfieri alle lettere , dietro 
alle quali lo chiamava l’ingegno fuo pronto e perfpi- 
cace, l’indole moderata e prudente, i cofiumi gravi 
c modelli , che fopra ogni altro lo rendevano degno 
dà ammirazione e di onore . Pure d’anni diciafiette 

il 
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il padre Io condufTe al giuoco Olimpico > fe credia- 
mo ad Aulo Gelilo, dove la prima volta per ambi- 
guam éctatem non fu ammelTo ; ma poi nel giuoco 
Eleufino e Tefeo pugnò , e fu coronato ; dopo la 
t]uale prima corona, li crede , che ninna altra volta 
pugnafle , o vincelTe . Pafsò egli dagli efercizj del 
corpo, a lui nojofì e molefti , a quelli della mente 
molto piacevoli e grati ; e non iolamente attendea 
alle dilcipline di Anaflagoraj ma eziandio alla muli- 
ca , .ed alla pittura per atteftazione di Tommafo 
maedro, , dice egli , im» ^ ^uypópor yvyoriinu. 
Inoltre apprefe la Rettorlca da Prodico eccellente O- 
ratore, di cui narra Filoftrato, che tanto era in pre- 
gio la Scuola di lui , che venia chiamato trturmara- 
non ammettendo alla fua difciplina fe non 
giovani nobili e ricchi . £ qui accortamente offerva 
il Barnefìo , che argomento è ancor quedo , onde 
chiaramente conofeere, eh’ Euripide era nobile e ric- 
co, edfendo dato anunelTo nella fcuola di Prodioi 
allo dudio dell’ ane oratoria , nella quale divenne 
eccellente non meno , che nella dlofoda dietro agl’ 
infegnamenti di Anaflagora , che fu quel celebre & 
lofofo, di cui fanno tante menzioni di lode e Laer- 
zio, e Platone, e Aridotele, e Cicerone, e Valerio 
Madimo , e tanti altri , i tedimoni de’ quali farebbe 

S ui troppo lungo il raccorre . Bada , a me fembra, 
làpere di lui , che divina era la fua dottrina, la 
quale infegnava, che non la fortuna, o il fato, co- 
me altri Filofofi doltamente penfarono , era la pri- 
ma caulà delle cofe ; ma una mente pura e dneera, 
dalla quale erano create ordinate e confervate le co 
fé tutte . Ecco le die parole : A'pxè vù/tchm à Nif, 
it eù=n®' a Kuei©' ^ vapixfi «rcùf ò* 

«eócTOif^ £ xiiifnr eolf eburéioif ^ ^ S'tàxQ/Lr.r TÓit (Ufityiii» 

jvif, £ xóffiur Tolf MÓffptoifj cioè. Principio di tutte le 
coje ^ e una intelligenza ^ (a quale è la caufa e la Jìgno^ 
ra deir univerfoj e pone ella ordine alle cofe difordintt> 

A 3 te, 
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Attiche llb. 15. cap. 20. 11 Barncfio attribulfcc l’ ori- 
gine di un tal nome ad altre cagioni ; nè a me pa- 
re , che vada errato dal vero . Non folo , dice , per- 
chè Euripide pofe in ifcena tante donne fcellerate 
adultere omicide inceftuofe j ma ancora perchè con 
molte e varie lentenze va mordendo fovente il Ceffo 
femminile , fu chiamato dagli antichi /mroytwirf , Del- 
la qual colpa, fe quella è colpa , non Euripide folo 
va reoj ma cento e cento altri , gli ferirti de’ quali 
fono pieni di attellazioni e di fentenze contro le 
femmine. Ma che ? lafcia egli peravventura d’intro- 
durre nelle fue Tragedie, e di lodarne di quelle, che 
fono degne di lode ? Nella Etuba , per non addur 
molti altri luoghi , introduce il Coro , che rifponden- 
do alle parole di Polinneftore , così favella, ver. 1185. 
TlaJkai yàp j tù iiìv àa’' tvlfiSoyoi , 

Al <T’«V ÒQ^Sfiòy xccìiùy vt^uxetfjitr , 

Cioè: Poiché molte di noi, fon altre adorne 
D’invidiabil virtude, ed altre nate 
Nel nover fiarao delle inique genti. 

Che s’è rimafto a lui nulladimeno il nome di fiuro^ 
yuvitf ^ ciò nacque , perchè nella memoria degli uomi- 
ni refta più impreflo il mal che nuoce, che il ben 
che giova . Certamente nemmen Sofocle , che pur 
tardi venne in amicizia con Euripide, gli attribuifee 
quella cofa a vizio* poiché interrogato una volta per 
qual cagione egli nelle fue Tragedie faceffe ' compa- 
rir buone le donne, ed Euripide malvage , «Iwf 
Sfv voiày ^ oiots «fàj EiiatTiiTw ^ olós tìny; diffe , eh' egli 
le fa quali ejfer deggiono, ed Euripide quali fono. Per 
le quali ragioni io per me porco opinione , che nul- 
la a lui rechi di biafimo Teffer chiamato fMo-oyiwitf ^ 
leggendolo di una moderatezza , di una gravità, di 
un fenno più che mezzano * imperocché nccome A- 
nalTagora era di collume si rattenuto, che venia re- 
putato cosi il fuo difcepolo Euripide , che 

dal fuo maellro facea vivanjente ritratto , (iKToyi>aif 

era 
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dimoftrare , eh’ Euripide fiKòritTe/^f , fc bene non 
foflc nato in Atene , pure , perchè di là difeendea , le 
fii Tempre grato , avendo lalciati ne’ Tuoi fcritti mille 
teftimonj di lode di quella celebratilTima città , la quale 
era una delle piìi belle, delle più colte, delle più illu- 
llri della Grecia tutta , in onore di cui bello è il leg- 
gere i verfi di Lifippo Comico rapportati dal Barneiio : 

e; (Ut Tt^iaaiu A'ò^yeK ^ ftXtX®' ^ . 

Ei ù Ti'SiWai, (4ti £etptFil(Tet< I'’, Sy&' 

Tu ^ptriy àroTptxdt f xecy^ilh.t®’ . 

Aùrti TÓ\u iSr' E'A»)»(V, E'AóS'&' xX»®". 

Cioè: Se non vedefti Atene, un tronco feij 

E fc l’hai villa, e non ti piacque, un alino* 
£ fé ti piacque , e parti , un afinaccio : 

Greca Cittade è quella, onor di Grecia. 
Onde a ragione fu fcritto da Filon Giudeo nel lib. 
vtQ/i tì ncàìr’m. caruS'iùoy t\AjStpor in lode dì Atene: 
èvip ir èfSec\(i^ xópti , i ir 4*'X? , ’rir ir EAóS't 

A'^lweu , quod enitn in oculo pupilla , in anima ratio , 
hoc in Grada Athena . Lafeio di porre in mezzo le 
lodi, che le dona Euripide, lafciandole altrui legge- 
re nelle fue Tragedie da me tradotte in nollra fa^ 
velia . Ora per ritornare alla vita di Euripide , aven- 
do veduta la fua nafeita, fa melliero di fpiegame i 
collumi. Viene notato primieramente dagli Storici co- 
me liifftyyimt , cioè , che odialfe oltra modo le donne . 
11 qual odio, fe da reo animo nafee, è condannevo- 
le ; fe da modellia , degno è di lode . Mofcopulo ir 
ciwi4(t (Sin di Euripide dice, che fu così chiama- 
to, perchè era di coliumi Teveri, e di un contegno 
rigido, f£yur ffwjHrittr . La qual cola s’è vera, non 
li dee dire, che il nome di (tiaoymm folfe a lui di 
vitupero. Altri dicono, che avendo avute due mo- 
gli, l’una e l’altra adultera, fe ne andò in Macedo- 
nia per fuggirne lo feornoj e che quindi nutrì fem- 

{ >remai un odio afprilTimo contro le femmine; onde 
o chiamarono fuaoyuùlw . Vedi Agellio nelle Notti 

A 4 Atti- 
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vite, e volontariamente propojle , quefle fieffe ricche^ 
ora che fiamo cT età già avangata chi potrà penfare con 
ragione, che mi deftderiamo? Con le quali parole dU 
moftra , che nè in tempo , eh’ era viva la madre volle 
arricchire di più di quello eh’ era , e che molto meno 
fe ne curava in vecchia età . Ora per ritornare donde 
fiamo partiti, era Archelao un Re affai amante delle 
lettere , e di nulla più fi compiacea , che di aver feco 
.uomini di dottrina, dalla converfazione de’ quali fb- 
gliono i Principi ed i Signori divenire fapienti : ao^ 
vùparm , dice Sofocle e feco Euripide , erofàr . 
Quindi lungo farebbe il narrare con quanta ftima fog- 
ciornava Euripide appreffo Archelao, e quante dimo- 
iiranze di quella fua flima gliene diede il Re . AV*- 
, fcrive Euripide a Celifonte , iiùa , dt 

tixóf r* LS , ^(ni'ex^w , v Peifiuùf fiórop , ir 
i^fiii^afnr òliit , ^ pihofpotrtums , ir iS' Sr deaerò <ae 

-rapi : C/. ricevette Archelao , come era 

veriftmile , e mi già ci ajpettavamo , mn foto con doni, 
de' quali mi nulla abbiamo bifogm ; ma ancora con queU 
la affabilità e benevolenza, che oleum maggiore mn po^ 
irebbe deftderar da' Regnanti . Tra le molte maniere, 
con cui moflrò Archelao la fua benevolenza verfb di 
Euripide, d^na di memoria fopra le altre è quella, 
quando un Cortigiano affai ragguardevole ed intimo 
del Re elfendo a convito gli chiedette in dono un bic* 
chier d’oro, ed Archelao chiamato a fe il Coppiere lo 
fece portare ad Euripide dicendo al Cortigiano, oò 

nèràr , bt®" 5 Ketftfiórur èe^iis irt è' f**' , tu di di- 

mandarlo , e quefii di riceverlo è degm anche mn di- 
mandandolo. Ammirava il Re in Euripide un contegno 
affai modello , una dottrina molto rara , un amor del- 
la verità non comune , un difìnterelfe oltra il coflume . 
Le quali cofe lo faceano crefeere appreffo di lui in 
tanto prraio , che nulla più . Sovente lo pregava il Re, 
che volefle comporre qualche Tragedia fopra di luij 
acciocché in quella guifa più fi divulgaffe la memoria 

del 
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del fuo nome . Ma Euripide gli folea rìljwndcre , che 
pregava gli Dei non gli avvenifle giammai colà Tragi- 
ca* fapendo T addottrinato Poeta, che per Io più » «rJ- 
iV «fttyfióreif nella Tragedia è sfortunata e infe- 
lice . Pure fi può credere , che dipoi , cedendo alle lun- 
ghe richiefte, componefle la Tragedia intitolata l’ Ar- 
chelao, ed 11 Timeno, delle quali ora poco ci rima- 
ne . Vivendo in tanto onore appreflb il Re , pure vi 
fu un infoiente Cortigiano, eh ebbe la fronte di rim- 
proverare Euripide già vecchio di fettant’ anni , che 
gli putiva il fiato. Al quale però fece una rifpofta il 
valente Tragico , che fervi a colui di confufio- 
ne, agli altri d’infegnamento . Non è maraviglia, dif- 
fe egh, eh’ a me putifea il fiato* poiché molti fegreti 
mi ton già divenuti in petto putridi e marci . Lo rac- 
conta Stobeo Tfe* ànroppiÌTtor . Quefte fono della vita di 
Euripide le più memorabili cofe. Della utilità poi, e 
del pregio delle fue Tragedie faremo altrove ragiona- 
mento. VHTe egli adunque abbafianza felice ed onora- 
to * ma trifta fu la morte e affai fventurata . Collante 
veggo la più accurata Storia nel raccontarne la quali- 
tà della mone di Euripide, ma varia la feorgo nell* 
affegnarne la cagione. Mori certamente lacerato da’ ca- 
ni ; ma non è chiaro , fe ciò avveniffe a cafo , o per 
altrui tradimento . Mofcopulo ir auoó^» t5 /?/» ri Eù- 
©htiTb ce Io deferive in quella guifa: EVixìL'tikti 
A’ g/eJ'aiK •ri 5 K/«t^ <rS 

•rotirfV òrrttr j è' pdoritffóyrair wàr^ , fc' nrwirrvr 
>tiaf oi’x^^ , òroput Auripcet^or , ì'ixa (irir eiyopetdir<m ^ rit 
0»rìXtxi{ , J» cuùiòf ir/xfi xùrctf , iirapàriu Eùq/.tIS'» , 
E^T§pet ifópnffecr , ix **•'•*' , yvreuiuir aìlftòr 

i'tccmecAfiriu mp^pitror àugji opis KpetTtpòr <iòr iptifitror A’p- 

^ *'*0‘ «iifTW ipnmt * oì ò 

«fòf tA«J yttfiiriò NixoJ'/x» <r« A'p§^urùi : cioè , Mori poi 
per infidia di Arideo Macedone , e di Crateva T ejfalo , i 
quali offendo Poeti aveano di lui invìdia; onde induf- 
fero Lijìmaco fervo del Rcy eolF accordato di dieci mi* 

«f , 
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He^ che lafciaffe andare $ regj cani , cA’ egli nutriva^ 
contro Euripide . Altri dicono , che non da cani , ma da 
donne fu lacerato ,* poiché di notte andar folca da Crate- 
ro amato e favorito del Re; poiché anch'egli foggi acqua 
a tali amori. Altri poi dicono eh' andaffe dalla moglie di 
Nicodico Aretufio. Sino qui Molcopulo. Ma ciò, che 
riferifee degli amori di Euripide , mi pare aflài lonta- 
no dal vero . Non fo donde gli Autori , che ciò fcriC. 
fero, abbian tratta quella notizia, fe non fofle perav- 
ventura, o perchè i fuoi nemici Io calunniarono, o 
perchè lo videro da Plutarco e da altri chiamato f/ww- 
7ÙS interpretando quella parola dedito a turpi amari • 
Ma fe fu calunnia, già per fe medefima fi difgombra: 
fe fu per la voce ipòtmùt ^ egli è errore, che io così 
difeopro e riprovo . Plutarco nel fuo ragionamento in- 
titolato ipamtòt mollra, che irragionevolmente ipumaì 
vengono chiamati «/ ^iXoa-ufutiBi èatS'pi» lì yuutaxù». Quin- 
di così favella di Euripide, Ket«r«p i EÙQt'rU 

S'iK fl» afioLpóoecmr tèrthimfutfftr , *tm vourriù ipcc iptn J'i- 
S'atanut Tiàe ifttia®' ^ w irQ/ir ’ oimtiér Ti yàf> Toiù KÓr pim 
il TO iro/lr j «yS'pùar ^ KtXtxTeu oòr SmKftorj Hcmp - 
0Ì <n wpeoc.TtaTK fx puiKeaùir laxopà Toàn : Cioè, 

Sebbene ejfendo Euripide amante della oneftà , ammiri 
quella , eh' é di minimo pregio , ( cioè la .bellezza del 
corpo ) poiché F amore ammaefira il Poeta , quantunque 
era prima alieno dalle mufe ; poiché e lo rende efperto^ 
f ebbene era prima neghino foy ed uomo di valore y fe pri. 
ma era chiamato codardo; a Jìmigliam^a di coloro y che 
rifcaldando preffo al fuoco i legni , li rendono piìt forti . 
Qui certamente Plutarco loda Euripide chiamandolo 
ifuvTÙ» y conciofiachè egli nel citato ragionamento già 
dimollra , che ipumoì lono quegli , che attendono <toie 
xaxoit y alle cofe onefle. Nè fu già Plutarco folo, che 
in quella fignificazione adoperalTe la voce ipermùt . 
Teocrito eziandio in lode di Tolomeo l'adopera nell* 
Idilio 14 . dove dice, che Tolomeo è éjyrùputry 
e9- y ipormùf y ùs èerpor ilùs , Nel qual luogo, vede o- 

gnu. 
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gnuno che fa un poco addentro nelle greche lettere, 
che un tal nome è prefo in buona parte , e che fignifì^ 
ca non dedito a turpi amari , come alcuni fognano * ma 
amante delle onefle cofe . Toccò quello medefimo pun- 
to il Bamelìo nella vita di Euripide' ma egli ( candi- 
damente dico quello che Tento nell’ animo mio ) s’in- 
gannò nello fporlo. Dice, che Y i(>iamàs lì dee intender 
in buona parte , ed è vero : e che ha la lignificazione 
palli va, volendo lignificar il medefimo, che iftrm 
degno di effer amato j ed è fàlfo. Non vide, che i luo- 
ghi citati acconciamente li fpiegano nella fignilicazio- 
ne attiva , e che il darla palliva a quello nome è un 
contraf&re alla indole della greca lingua > Già la cola 
per Te medefima favella , ed io folo ragiono per accen- 
nare un errore , che altrui potrebbe elfer d’ inciampo ; 
poiché chi fcrive dee fcriver con la maggior verità, 
nè lalciar lut^o ad inganno. Ma di ciò abballanza. 
Ritorniamo al propofito , Tommafo Maellro rapporta 
la morte di Euripide in altra guifa dalla già narrata 
da Molcopulo. Quelle fono le Tue parole : ùutreifSatr 

ir Ì*jà y ir un ìkoh ^peré^vr 

£s fartr , uxò A’p)(t>dai xutiir ri Meauìóvtrr 0eir.xicrf 
i^iórT& Hs Snpar : cioè , Ivi dunque ( in Macedonia ) 
conducenda i fuoi giorni; mentre egli era perawentura 
in un bofca raccolto in gran penfiero , verme lacerato , 
carne dicono ^ da cani di Archelao Re de' Macedoni w- 
fcito alla caccia , De* quali due Scrittori il primo 
per tradimento , 1’ altro a cafo lo defcrive lacera- 
to da’ cani . V^erio Maflimo lib. p. cap. iz. De 
mortibus non vulgaribus, cosi Ieri ve di Euripide.' Ab 
Arcbelai Regis corna in Macedonia domum hofpitalem re* 
petenSf canum morfibus laniatus obiit , Aulo Gelilo lib. 
15. cap. 20. racconta lo lleflo accennando inoltre il 
tradimento , cioè , che ritornando Euripide dalla cena 
del Re, fix lacerato da’ cani a quodam temuto immijfis. 
11 qual emulo poi viene efpreflb da Appollolio Cent. 16. 
qon le ft^uenti parole ; T»V lìfviitpof ^rìr , oixiVi» Srm 

fin- 
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XVI 


(Jetr^KlTÙr , (UffS^eU X«f thrtp0O\la/ •?{f 'Tpeeyui'iy ■w»' TiDirtiù 
* tTctpèiyai Tt «Jrji Kiwetf ùy^fitr ^ o't nèr Ey’s*'»'/- 
e»i^tril(Tecrìo : cioè, dicono, che Promero, il quale e- 
ra Minijhro del Re , odiò per la eccellenza delle fue T ra- 
gedie il Poeta Euripide , e lafciò andar contro di lui 
fieri cani, che lo divorarono. Donde nacque il greco 
proverbio Tlponipe Koótf Promeri canes , riferito da E- 
rafmo , e da Paolo Manuzio . Favolofo poi mi raflem- 
bra quello che alcuni raccontano , che efTendofl perdu- 
to per una forefta un cane del Re Archelao, avendo- 
lo ritrovato i Traci, lo prefero, l’uccifero , e fe lo 
mangiarono , come era loro coftume . Per la qual colà, 
fdegnato il Re condannò i Traci per lor pena a do- 
ver pagar un talento, che rilevava una groflà fom- 
ma di denajo. I Traci fapendo , che Euripide mol- 
to valea apprcflb Archelao, lo pregarono, che intcr- 
cedefle loro il perdono , ed egli vi fi interpofe , ed 
ottenne la grazia . Indi un giorno itofene Euripide 
l'olo e penfofo per una felva, lo alTalirono intorno 
molti cani , c lo lacerarono . I quali cani vennero 
creduti nati da quel medefimo cane, che fu da’ Tra- 
ci uccifo e divorato. Laonde elfi fecero contro Eu- 
ripide vendetta per la grazia , che ottenne apprelTo 
il Re a favore de’ Traci uccifori del cane , da cui 
difeendevano . Dal quale avvenimento , dicefi , che 
nacque poi quel proverbio, che fi l^ge appreflb E- 
rafmo , xauoV Pixlu la vendetta del cane . Quella cofa 
ha più fembianza certamente di favola, che di veri- 
tà . Comunque il cafo avveniffe , morì Euripide la- 
cerato da’ cani per la più collante opinione degli Sto- 
rici; febbene ( e cofa v’ha , che non venga richia- 
mata in dubbio? ) Dionifio Bizantino nell’ Antolo- 
gia nulla curando di tante lloriche attellazioni , non 
dubitò di lafciare fcritto, che Euripide non foggiac- 
que a quella o a fimile morte. Ecco i fuoi verli: 
Où et xmiy yiy&’ EJg/tT/iTif ^ yimwati» 
01r/J<9' , <Kr 0-X3TO/.- ù/kir^» ' 

A‘V 
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A’a' A'IS' iit ^ yiipets uVfX/?«xt* rii'' A'ptèiffy 
Kàfftu , ircuftin mftì®’ A'p^ÌKtai , 

Cioè: Non te, Euripide, già la ftirpc fera 

De’ cani , od il furor di donne uccife j 
Che da Ciprigna, che nell’ ombre fuole 
Nafconderfi, lontano e fchivo forti. 

Ma t’involò Plutone e la vecchiezza. 

, . Ed or ten giaci ad Aretulà preffo 

Chiaro per l’amirtà del Re Archelao. 

Ma chi non vede, eh’ è rtoltezza 1’ andar contro al 
confentimento di tutti con la fola feorta del proprio 
capriccio ? Abbiafi egli i fuoi veri! Dionifio , che 
mal certamente fi appone a proporre una cofa affat- 
to nuova fenza ai^omento, e ragione. Morì Euripi- 
de infelicemente, e fu, come dice Valerio Martimo 
lib. p. cap. 12 . Crudelitas Fati tanto ingemo non de- 
bita, Ma di ciò non deefi prendere alcuna maravi- 
glia* poiché non fu Euripide folo tra gli uomini di 
rinomato ingegno , e di lodevoli cortumi , che incon- 
trò la fventura di una trirta e mifera morte. Sotadc 
fozzo poeta , ma che non è qui difconvenevole udir- 
lo , altri oltra Euripide ne racconta periti in iftmna 
ed infelice guifa : 

. , . . , xaatMS cÒ'hXi <k» ’StnLpiérliu o KJafiO ' , • 

EV T» xeintoy òrt irtir TiSxifXi. 

n«X(Ì79(r<e ^ayeìy ó Aioyfw dyùr Ttìtirxit , 
Aìaxykft ìtitiVtwxi y(tKeim' 

petydr vyiyiis riSfUKt' 

Kuw oi 7ut<di QpóxLu Y.ù&tnriS'laj tTpceyot' 

Tòr Ktiiòf xttTiS'ciriónatr . 

Cioè: Di rea morte morir Socrate feo 

11 mondo allora, che morì bevendo 
In prigion la cicuta . Cadde morto 
Diogene mangiando' un polpo crudo. , : 
Ad Efchilo cadeo, mentre fcrivea, 

Sul capo una tertuggine. morìo 
Sofocle rtrangolato un grane! d’uva 
Trag. I. B In- 
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Inghiottendo . Nel Tuoi di Tracia ì cani 
Divorarono Euripide. 11 Divino 
Omero confumò fpietata fame. 

Ed il Barnefio fegue a pome innanzi molti altri# 
■ Teocrito morì impiccato , Orfeo sbranato , Empedo- 
cle abbruciato dalle fiamme di Mongibello , Efiodo 
trucidato da’ nemici , Anacreonte fonocato da un a* 
cino di uva, Gratino e Terenzio annegati . Seneca 
e Lucano frenati, Ovidio in efilio, ed altri in altre 

f uife aliai fventuratamente morirono. Ma di ciò ab- 
aftanza. La morte di Euripide increbbe foprammo- 
do ad Archelao ed a’ Macedoni. Il qual fuo dolore 
manifellò il Re non folo con innalzare in onore del 
Tragico Poeta un magnifico fepolcro nella città di 
Fella ' acciocché eterna rimanefle la memoria di un 
sì celebre nome ' onde Ibleano dire i Macedoni , co- 
me attefia Agellio lib. p. cap. 20 . ( i ) « vói>t fuif / , 
Fvetn'J'tf , X» , /a tua memoria , o Euripide , non 
ferifca giammai' ma ancora , al riferir di Solino, lì 
tagUò i capegli per dimollrare eziandio nella fem- 
bianza l’ increfcimento dell’ animo . Agli Ateniefì non 
meno fpiacque la morte del loro illultre cittadino; e 
già mandarono ambalciadori ad Archelao in Mace- 
donia 9 dimandarne 1 ’ offa per dar loro onorato lè- 
polcro nella patria terra . Ma fu vana la inchiefia* 
poiché il Re, e feco i Macedoni tutti fletterò mai 
lempre collanti in negatgliele: Maximo confeufu Ma- 
cedoneSf dice Agellio, iw ea re deneganda perfliterunt. 
Gli Ateniefi non avendo potuto ottener 1’ offa, di 
Euripide , gl’ innalzarono un voto fepolcro , che i 
Greci chiamano utrooiìptiir , fu la via , che dalla città 
di Atene conducea al porto Pireeo per teflimonio di 
Paufania nel libro primo; nel quale medefimamente 
rapporta, che nel Teatro gli Ateniefi collocarono la 

Ila- 

( I ) Cosi io leggo con altri Critici quello luogo di Agellio ; poicht cf- 
fendo quello un verfo Giambico , corrottamente era ferino, iwm 
aip /UM/ua Evctvltn ÒArr» tk . 
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Ilatua di Sofocle e di Euripide . .Il che fa arcomen-^ 
to, che il noftro Tragico era tenuto in granmffimo» 
onore . Anzi Sofocle medefuno per atteftazione di 
Tommafo maeftro, èome Teppe la morte di Euripi* 
de, per dlmoftrarne T increfcimento^ che ne femiva, 
fece ufcire nella pubblica Rapprefehtazione gli Atto- 
ri fenza corone, ed egli medefimo comparve velUto 
a lutto . Morì Euripide cclebratiffimo Tragico di an- 
ni 75. ScrilTe fecondò alcuni lèttanta cinque Trage^ 
die: fecondo altri nonanta due, ed è pili veriiìmile. 
Di cinque riportò vittoria. Altri dicono di quindi- 
ci. Ma di ciò altrove. Fu eglijo fplendore di Ate- 
ne , e nacque in una età , la", quale ^cdufre molti 
celebri uomini in lettere ; poiché n^la età di Ejiri- 
pide vi fi conu Efchilo, Sofocle“’, Pindaro, AnalTa- 
gora maeftro di Euripide nella filolbfia Frtnico poe- 
ta Tragico , che fu difcepolo di Tefpide , Democri- 
to, Socrate, da cui pure prendea infegnàmenti Euri- 
pide , Pericle , Simonide , Empedocle , Parmenide, 
Prodico maeftro di Euripide nell’ arte Oratoria, Ari- 
ftofane , Jone Chio poeta Tragico lirico e filoTofo, 
Mellflb Samio filofolo, Protagora , Erodoto Alicar^ 
naffeo, Lifia oratore, Ifocrate , Platone , Senoccate 
fìlofofb, Agatone poeta Tragico , ed altri di minor 
nome. E per chiuder quefta vita rapporterò i verli 
di Filemone, i quali fono in teftimomo della mira- 
bile (lima, che del noftro Tragico facea quefto Co« 
mico: 

Ei Teùf ot rtinptirtf , 

htSiimf àyat iuS'ftti ^ Ss mfss' 

A'Tiry^anLit ir y Se n'ir ÈùQ/^Ttilm" ^ 


B z £x<* 
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• FrnirPÀ'MMATA EFS ETPini'AHN 

r £2 N O 2. 

X A7/)i Eugxx4<r* iV yviikoinr 

WtteJictf , <roV e» UMIK Sa\ìCftoy ' 
r^4 f' Jto ;^doMV j ó<a aoi xXi'®* ip^tnoy ìr« 

Pw»» Ofinpàtuf itycoK X'fe*”*'- 

£iV «òr aMDK 

E r i' S'etXpuétK 'EvSAft^t 1T3TH&' ^ 

K<a eri tjjxoppeùriu S'HTyoy i^iym xuytf , 

ToV okIuj^ ipiKÌyiipau àotS'óyet , xoff/My A'Shoiy ^ 

Tòy voflp rpciyixliù n^iuLtyoy Jt'fe*'® t 

A’A’I(M\tr niA^Ùsjr (,I ) ÙT no/oy y tU S» ò 

Thtoi^eyyy yaipt <Ò'7C®^‘ IIifeTif'»»’, 

Eì; <ày «àmy 

M NàjtM lAtèc ófrao-’ Ei>0t*’/J't( ' oVi«e 

r* MaexiiTiwy. i yàp J'i?»-» Ttpiiec yJ(«. 

( 1 ) n«Teitf P EAeéJ^ tAÒf j A'^hieu * W\«r«f ^ fliffctl 

Ti'p-^M. fK TO^y $ ‘ày ivcuyoy 

' ' E', '■ 


( I ) IIr>Aoù(>* ùr ) Ptlla urbs eft Macedoni* in regione Pieria fi- 
fa , in qua Arcbclaus Euripidem fato funflum magnifico quodam 
condidit fepulchro . Ad id itaque venufte alludit Jon Poeta Tragicus 
hqrum Epigramtnatum auflor ; quia Euripide: in urbe Fella fepiiltus 
fiiit in regione Pieria, qnam Mufarum parentem & domum appeliat 
Mila . , 

(a) E*AXfll^tfr ihXv A '^ItSv ) Patria Euripidi: Athen* fuit, diciturque 
a Poeta hsc urb: Grada Crocia, quia adeo ampia, adeo clara, ad- 
co opulenta & celebri: crac, ut tota Craecia in ea vidcretur effe. 
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Epigrammi ài Jone Torta Tragico ( i ) 
in lode di Euripide* 

E uripide, colà nreli antri cavi 

Della Pieria a brun velHti, in lieta 
Pace rimanti fu la fede aflifo 
Di quella notte Tempi tema, e Tappi 
Che giacendo (otterrà, a te la gloria 
Immonale pur fìa quaTsù tra noi 
Agli eterni di Omero onori eguale. 

Allo ftelfo. 

S E bene un crudo lagrimevol Fato, 

Euripide, da noi ti tolTe, e i cani 
Che i lupi divorar Tc^liono, fero 
ETca di te, che de’ Teatri Tei 
Quell’ uTcignuolo , che sì dolce canta, 

L’onor di Atene, e quei che ha unica e txnfta 
A fapienza c virth Tragica grazia; 

Pur lei gito a giacer fotto il Pelléo 
Sepolcro, di Pieria onde il cultore 
Prefib anco albei^hi alle Pierie Dive* 

Allo (lelTo. 

D I Euripide la tomba è Grecia tutta, 

E il Macedone Tuolo afconde l’olTa; 

Che colà di Tua vita i giorni chiufe. 

La Patria è Grecia della Grecia, Atene. 

E poiché tanto piacque all’ alme MuTe, 

£i da tanù anco tragge onore e lode . 

B 3 Al. 

( I ) L’Antologia attribiùfce quefti Epigrammi a Jone Tragico Fotta a 
Filofofo, di cui fa «lenxione Suida. Alcuni Critici perb li attributi 
fcono a Jofbme figliuolo dii Sofocle . 
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Allo ftelTo. 

E uripide, non è quello fepolcro 

In memoria d’onor a te; ma ad elTo 
Tu lo Tei, perocché della tua gloria 
Quello fepolcro altero vanne e adorno. 

Allo ftelTo. 

T Utta, Euripide, Grecia è il tuo fepolcro; 
Onde in obblio non fei; ma memorando. 
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TRATTATO 

Sopra la utilità ^ ed il pregio delle 

TRAGEDIE DI EURIPIDE. 


kxiv 


D Ue cofe io mi propongo da dimoftrare in quella 
prefènte mia difputazione : la prima, fe fieno u- 
tili le Tragedie di Euripide; la feconda, fe fieno fopra 
le altre di pregio . Strana per avventura o lòverchia par- 
rà a prima fronte quefta mia imprefa a coloro , i quali 
non vorranno leggere più innanzi^ ma nè foverchia, 
nè llrana , mi voglio lufingare , che fembrerà a quelli , 
che avranno letto ciò che io fopra quefte due cofe a- 
vrò ragionato. E per venir tofto alla prima, veggo ef- 
fermi d’ uopo qui fui principio di fpiegare , che utilità 
io m’intenda, ufando l’accurata maniera de’ Geome- 
tri , de’Filofofi , e di altri diligenti indagatori delle 
cofe, i quali primieramente fpiegano la fignifìcazione 
di ciafcuna voce, e poi padano alle dimoftrazioni . U- 
tilità io intendo dunque quel frutto, che dallo Audio 
delle umane lettere fi propone alcuno di ricavare o 
per divenir Oratore , o per divenir Poeta , ed eziandio 
dirò, per divenire Filolofo. Utilità intendo quel frut- 
to , che dalla lezione degli ottimi libri , oltre la eru- 
dizione, ricco ornamento della gente civile, può age- 
volmente ritrarne alcuno raccogliendo vivi infegnamenti 
per condurre la vita con regolato coAume , per apprendere 
111 r efempio altrui , come è premiato il bene , come è 
punito il male , per avvezzare il cuore , udendo le al- 
trui difavventure , a compaffione , per deteAare la cru- 
deltà, e, a dir brieve, per abborrire il vizio. Ora io 
dico, che utili fono le Tragedie di Euripide; poiché 
da effe fe ne poffono ricavare le utilità , che abbiamo 
accennate . Favello delle Tragedie di queAo folo Tra- 
gico, le altre lafciando , e perchè tra gli antichi più 

ne 
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ne abbiamo di lui folo, che di tutti gli altri inhemc* 
e perchè tra tutte le altre fono quelle, a nollro cre> 
dere, le più preglevoli, come direnx>. Ma veniamo 
alla cofa . Certamente coloro che hanno in animo di 
profittare nelle umane lettere, non potranno lafciar dì 
procacciarfene una ben ampia erudizione dalle Trage- 
die di turipide, dalie quali fi raccolgono mirabili av- 
venimenti , ant’f-hi coftumi, riti, cirimonie, religioni, 
governi, guerre, paci, e mille altre cc^nizioni, che 
rendono Tuomo erudito: la quale niuno può a ragio- 
ne ficgunv , che non fia utilità. Nè mi fi dica, che 
già d.;i!c !' 'rie fi traggono quelle notizie, e che perciò 
è vano, rj inutile l’ applicarli allo Audio delle Tra- 
geaie , poiché il favellare in quella guifa non è un 
render d-. hole , e fiacca la mia ragione , ma un percuo- 
tere l’aria. Se la Tragedia è una rapprefentazione vi- 
vamente efprelTa degli avvenimenti trilli , ed anche 
prc’lperi , di nobili perfone , i quali meno efprelTa- 
mente, e con minor forza, per dir così , e minore 
fpirito vengono raccontati nelle ftorie, perchè faran- 
no utili le ftorie fole, e non le Tragedie per raccor 
frutto di erudizione? Ed infatto Arinotele medefimo 
parlando in univerfale della Foefia la chiama f>i\oero^'- 
Ttpo» è' aD’xf'a/oVi/»»' <rl»f piìt filofofica e più indù-' 

Jlriofa della floria . Poniamo 1’ efempio . Io le^o nel- 
la ftoria le fventure di Ecuba, la morte di PolilTena 
làcrificata al fepolcro di Achille , il tradimento di 
Polinneftore contro Polidoro , Polinneftore acceca- 
to . Quella è una breve , e riftretta cognizione, 
che io ricolgo dalla ftorica narrazione. Ma fe que- 
lle medefime cofe io leggo poi come da Euripide 
fono rappreièntate , le veggo in tutto il loro lume, 
le conolco a parte a parte , le feorgo con quel- 
le circoftanze, che mirabili me le rendono , onde 
talmente rimangono filTe nella mente mia, che indi 
difficilmente mi figgono. Di poi la ftoria fi occupa 
tut«[ intorno a cole particolari) narrando quello, o 

quel- 
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(quello avvenimento; ma la Tragedia, unendo innan» 
zi perfone particolari, univerfalmence loda in effe la 
'vircìiyO vitupera il vizio. Per la qual cofa ben fi con- 
viene ceitamente alla Tragedia quella lode , che le 
fogliop.o dare coloro, che di elTa favellano, chiaman- 
dola Jptculum mundi ; poiché in efia come in uno fpeo* 
chio fi veggono vivamente rapprefentate le immagini , 
i caratteri , i coftumi , le opere degli uomini , che vi- 
vono fu quella terra. 

* Ma vengo all’Oratore, e dimoflro, che a lui pure 
fono utili le Tragedie di Euripide. Nè da molto lun- 
gi io de^io trarne quella dimollrazione , ballando a 
mio parere il far manifello, che que’due lumi della 
Greca e Latina eloquenza, Demollene voglio dire, e 
Cicerone , molto e lungamente elercitandofi nello llii- 
dio di quelle Tragedie, mirabili progrelfi hanno fac- 
to nell’ arte loro . Racconufi del primo , che nulla 
pili gli aggiunfe llimolo per applicarli allo Audio ora- 
torio, quanto il leggere le Tragedie di Euripide, on- 
de erano quefie tutta la fua occupazione , c quelle a le 
propofe per efemplare, avendole di fua mano trafcritte 
più di una volta, come trafcrilfe otto volte Tucidi- 
de per tellimonio di Luciano, e di Andrea Scotto ne* 
Paralleli . Con la fcorta dunque dell’ eccellente Tragi- 
co , e del celebre Storico , divenne Demoftene tale nel- 
la eloquenza, che non ebbe maggiore. Di Cicerone 
poi non folo ce ne fa tellimonio la ottava piftola la- 
migliare fcritta Tyroni nel libro i6. dove rapportando 
la iéntenza di Euripide b tsM/umì- 

non fo, dice, quanto tu creda a quello Tragi- 
co ; io certamente Jingulot ejus verfus Jìngula teftimonia 
puto ; ma ancora ce ne fa tellimonianza Efellione , 
il quale racconta, che quando C. Popilio Lena andò 
per alfalire Cicerone , lo ritrovò in Lettica, che at- 
tentamente leggea la Medea di Euripide, elfendo ro- 
vente quefio Tragico la fua occupazione , il fuo Au- 
dio, la fua Icuola, da cui apprendea iniegnamenti , c 

pre- 
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precètti . Ce Io manifefta ^li medeiìmo nella piftoli 
famigliare a C. Celare nel lib. 13. con quelle paro- 
le : Ab Homeri magniloquentia conferà me ad vera prte- 
eepta Mia"» erofa-ùù^ Srit ix <dfri oopit , Ag- 

giungo Quintiliano, il quale nel liL io. delle Inlli- 
tuz. Orat. cap. i. recando in mezzo il parere di Teo- 
frallo , che plurimum dicit Oratori conferre leBionem Poe^ 
tarum , li va numerando , e finalmente difcende ad Eu- 
ripide, di cui così favella: Vlud quidem nemo non fa- 
teatur neceffe ejl iis, qui fé ad agendum comparaverint ^ 
utiliorem longe Euripidem fare . Namque is &“ vi Ù" fer- 

rnone magis accedit Oratorio generi fententiis 

denfus ty rebus ipjis ty in his^ qtfa a fapientibus tra- 
dita funt , pene ipfis par & in dicendo ac refpondendo 
cuilibet eorum, qui fuerunt in foro diferti^ comparandus. 
Per divenir Oratore molto dunque è più utile Euri- 
pide, che qual fi fia altro Poeta j poiché egli più fi 
accolla nelle fue Tragedie al genere Oratorio e per 
le molte fentenze , e per gli precetti de’ làpienti da lui 
polli in ufo: onde è degno di elTer paragonato a chi- 
unque nel loro meritò lode nel favellare, nel rifpon- 
dere , e nel perorare . Perciò a ragione da Daniello 
Einfio viene chiamato Oratorum non minus pater, quam 
eptimus Poeta. Ed infatto fu egli eccellente Oratore 
non meno che ottimo Poeta, avendo apprefi con mi- 
rabile fiiccelTo gli infegnamenti dell’ arte oratoria da 
Prodico rinomatiflimo' Oratore di que’ tempi , come 
abbiamo veduto nella fi» vita . Laonde non fi può 
dubitare, che il nollro Tragico informatiflìmo de’ pre- 
cetti della oratoria , non ne abbia fatto quell’ ufo nelle 
Tragedie, che non renda agli oratori un frutto molto 
copiolb . Ma per dimollrare più da prefib quella verità, 
efaminiamo diligentemente quali cofe principalmente, 
fecondo il parere de’ più efperti macftri, fi richi^go- 
no , acciocché alcuno divenga ottimo Oratore. Pri- 
inieramente dee apprender la guifa di un favellar non 
volgare c comune; ma decorofo, grave, pieno di di- 

gni- 
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gnltà , che muo'w negli animi F ammirazione , che ri- 
concili rifpetto , c ftima all’Oratore’ poiché udendo 
il popolo maniere di efpreffione dal luo uio lonttne, 
fe ne fta attento, ne l'ente piacere, ed amm.rando chi 
favella , dalla bocca di lui pende , e a poco a poco la- 
fciandofi entrar nell’ animo la perfuafione , fi voI,ie 
con diletto dovunque lo trae l’Oratore. Neli.t qual 
cofa è polla tutta la lode dell’arte , tffcndo il fine 
dell’Oratore il perfuadere. Ora non v’ha colà, che 
polTa più fomminillrare quelli infegnamenti di fevel- 
lar fublime , grave , lontano dall’ ufo del popolo , onde 
poi ne avvenga la utilità accennata , quanto la poefia . 
Che fe fopra ogni Torta di poefia, per fentimento di 
Arinotele nel lib. To<»we»f, è la Tragedia eccel- 
lente , nobile , e grave , c fe Euripide , per attellazio- 
ne del medelimo mofofo, é Tragico fopra 

tutti ^ ne viene per confeguente alTai chiaro, che le 
Tragedie di Euripide fono utilifitme all’ Oratore , per 
favellare nella guifa defcritta. Non intendo qui però 
quel parlar foverchiamente ricercato, e ai&tto poetico, 
che alcuna volta lì ode dagli Oratori non lenza lo- 
ro biafimo . La Oratoria , e la Poefia fono affini , di- 
rò così , c cognate tra fe medefime , e quella da que- 
lla prende vigore ; ma più riftrettc le^i ha la Orato- 
ria , che non ha la Poetica. Per la qual colà ezian- 
dio fi dee appigliate l’Oratore ad Euripide ; poiché 
quelli, come attellò di fopra Quintiliano, vi & fer» 
mone magis accedit Oratorio generi. Di poi l’Oratore 
dee aver un animo grande e generofo , uno fpirito 
elevato e pronto , un ingegno fecondo e perfpicace; 
onde non penfi cofa, che ha vile, balTa , non degna 
di quella perfona, che follicne . Il qual animo , il 
quale fpirito, il qual ingegno, febbene riconofce i Tuoi 
principi dalla natura ; nulladimeno dall’ arte riceve 
accrefcimento , e perfezione. Ora , dove più fi feor- 
ge grandezza di animo, elevatezza di ipirito, prontez- 
za d’ingegno, che nella poefia, c traile poetiche coti- 

po- 
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TOfizioni y nelle Tragedie di Euripide ? In effe tutto 
ipira fublimità , gravità , perfpicacicà o fia del Tra- 
gico , che le compole , o fia delle perfone introdotte , 
che fono tutte nobili , generofe , gravi , effendo in ciò 
la Tragedia dalla Commedia diihmile , che quella i 
coftumi , c gli awcrfi cafi delle nobili perfone , quc« 
fta i negozi, ^ ^ volgar gente rapprefen* 

ta . Quindi chi non vede , che leggendo quelle Tra- 
gedie fi della in petto quell’ animo, quello fpirito, 
quell’ ingegno , cne nell’ Oratore fi richiede , e che 
nel Poeta è aliai manifello ? Dee finalmente l’ Orato- 
re' per meritar lode , e confeguire il fuo fine far la o- 
razione furata , elegante , numerofa . Figurata la ren- 
de una diligente dilpofizione delle figure infegnate dall’ 
arte. Elegante la rendono parole Icelte, ma non di 
foverchio, non volgari, non ofcure* ma fublimi, ma 
efprimenti , ed atte . Numerofa la rende una dillri- 
buzione di parole si fatta , che cammini la orazione 
n<m acafo* ma con mifurato piede, e faccia un fuo- 
no non confufo, non molello, non ingrato. Le quali 
tre cofe fi traggono certamente da’ fonti delia poefia , 
e molto più dalle Tragedie di Euripide* poiché fem- 
pre toma a propofito il detto di Quintiliano , che 
quelle più fi accollano al genere oratorio. Abballan- 
za fino qui io penlb di aver dimollrato, che fono 
utili all’Oratore ; coficchè favellando in univerfale 
della Tragedia , ed in particolare di quelle del nollro 
Tragico , ben le convenga la lode, che molti a lei 
danno chiamandola virtutts fcholam, da cui moltilfimi 
gravi uomini hanno mai fempre ricavate maravigliole 
dottrine. Onde a ragione Vicenzo Gravina nel lib. 
I. della Ragion Poeuca chiama le Tragedie di Euri- 
pide vera /cuoia di eloquetn^. 

Ora cammino innanzi, e dimollro, che le Trage- 
die di Euripide fono affai utili al poeta . Ciò non ri- 
chiede invero lungo ragionammto , effmdo la cofa per - 
fé manifeila • La Tragedia, n<m v’ha dubbio, è la più 
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difficile ) la pili bella, la piìt trublime , la pi!r nobile 
compofizione, che v’abbia nella poefia; concioffiachè, 
lìccome la poelia conGlle nella imitazione; così fi deo 
no chiamar più eccellenti Poeti quelli , che più imita* 
no, e quelli Tono i Tragici. Il Tragico poetai quali 
di le medelimo fcordato prende l’ altrui periona, fi ve* 
de dell’ altrui carattere, efprime gli altrui fentimenti e 
paffioni. Ora fi finge felice, ora Ivcn turato; ora fchia- 
vo, ora Signore ; ora imperiofo, ora lùpplichevole* 
ora buono, ora malvagio: ed egli folo nafcolb, e co* 
pcrto rapprefenta varie perfone, varj coftumi ,.varj av*. 
venimenti . La quale è la più perfetta imitazione che 
pofla darli . Perciò i Drammatici , poiché più imitano 
quello che altri fanno, a ragione fi chiamano i piti 
eccellenti Poeti . Là onde chi brama divenir poeu , 
non dee trafeurar di amiremlerQe il più bello dell’ arte 
dalle Tragedie , cioè dal nollro Tpteyotaunrft , dal quale 
apprendendo la più perfetta imitazione potrà appigliar* 
li con lode ad ogni genere di Poelia. £ per vero 

;iuanti furono dopo di lui Greci poeti e Latini , e , 
e a Dio piace, anche Italiani, e di qual fi fia al* 
tra lingua , i quali abbiano confeguita nel mondo 
gran fama , tutti hanno bevuto a quella fonte , co* 
me , fe non. folTe lungo , potrei qui confrontar le fen* 
tenze, notar le maniere; e già nei mio Comento al 
Soldato di Plauto , per quanto volea il propofito , pa- 
recchie ne ho recate in mezzo. Ma a che più parole 
fopra una cofa, che già per fe medefima abballanz» 
favella?' j 

Vediamo ora fe le Tragedie di Euripide fono uti- 
li al Filofofo . Io non favello di quella fìlofofia , che 
impiegandofi tutta intorno a caviliofe difpute, prova ^ 
nega, e nulla fovente conchiude ; la quale , febbe* 
ne temperatamente ufata , meriti la fua lode , pure 
perchè palTa in abufo, ed in un vano dibattimento , 
viene non fenza ragione derifa. Favello di quella fi- 
lofofia, eh’ è puro amore della fapienza, la quale con- 
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itile nella contemplazione delle cofe , efamlnando la 
natura , le caufe , le proprietà di effe ; che confifte in 
un chiaro, e dillinto giiùlizio della mente circa il ve- 
ro, e il &llb, ed in un prudente regolamento della 
volontà nel feguire il bene, e nel fuggire il male . * 

Quella è la iiloiofìa , che apprefe Euripide dal Tuo 
maeilro Anaffagora : quella è la filoibifìa , di cui Ibno 

E 'ene le Tragedie del noftro Tragico : quella è la fì- 
folìa, per cui intendo, ch’elleno fono utili al hlofo- 
fo. £ che fìa vero ce lo dimoUra ciò, che raccon- 
tali di Socrate , il quale , lìccome era fornica di una 
profonda filofofia , rade volte folca andarfenc ne’ Tea-< 
tri a veder Tragiche rapprel'entaiioni , amando egli , 
e ricercando filolbfìche dottrine . Allora però , eh’ Eu- 
ripide uldva in pubblico con nuove Tragedie , non 
tralafciava giammai d’ intervenirvi , ritrovando in effe 
quei làpor di fUololìa , e di làpienza , che a lui tan- 
to piacea. Odali Eliano^ che lo riferifee lib. 2. cap. 

13. delle var. Stor. « ò 2 <wtp«éT»f <m<trw /aiV iviptlm 

lòif , HveiTi i' ò rit *rpteypi^U( xotìrr»V 

xtUDÒit >rpetyi>S'ólt ^ <tÌTt y* tèpturfim . K« Tìafato'i 
Ò ri E ùeiT/<T », è' «xè WT/le» ‘ Or‘V ^ 9 ^ 

«rJ'eì, S'fkorvn J'icé ti tI» ffopUu avri , 5 t&ù iV «Tf fii- 
vpeu cioè, Socrate di rado andava ne Teatri ^ 

ma fé alcuna volta Euripide tragico poeta gareggiava 
con nuove Tragedie y allora v intervenia. E gareggian- 
do fmilmente Euripide nel Pireeo , ivi pure andava ^ 
poiché fi compiacea di quejlo uomo , che vale a dire, 
per la fapiem^ di luiy e per la virtk de' fuoi verfi , 

Sei tellimonio in onor del mio Tragico . £ per ve- 
ro maraviglia è il legger quelle Tragedie, come Ib- 
Bo piene deUa pUt fubitme lilofofia ; onde da Orige- 
ne nel lib. 4. contro Cello , Euripide viene chiama- 
to oxiuMf fttdoofiO’ fcenico filofofo .■ e la filofofia di 
lui coturnata , cioè , tragica . Ma qui fia pregio deli’ 
opera per più chiara dimollrazlone l’addurre in mez- 
zo alcuni luoghi, i quali faranno argomento della fi- 
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lofofia del noftro Tragico . In Crifippo , della qual 
Tragedia pochi verfi ci fono rimafti , così egli affe- 
rifce la immortalità dell’anima; teftimonio farà que<« 
ilo ben grave, che fpirano le lue Tragedie una mo< 
fofìa affai degna di lode: ecco i fuoi verfi riferiti e< 
ziandio da Filone : 

Xttpti <ieè |KiV ix. yauK 

^uùr'àf yàuL$' <nè ccr’ 

BxetroVm youijt , àf ifnaitoif 

TIoXoi' dyiinut 

Tir ytvofiinif * 

Cioè: Quello che nafce dalla terra, indietro 

Ritorna in terra: e quel che dall’Etereo 
Nafcimento fen vien, di nuovo al Polo 
Celefte vanne; e nulla mai di quelle ' 

Cofe fen muor . - - 

Alla quale filofofica fentenza accorda l’altra’, che U« 
^iò fcritta nella Elettra al verfo I020. 

Ó tif 

Tir (tir yvii[tiia S' ij(H 

A’^cérenoy tir tiStércner eù^ip {(iTtffiiy . 

Cioè, la mente 

Di quel che morti fon non vive no; 

Ma ferba immortai fenfo alla immortale 

* Etra poggiando 

Con le quali parole dimoflra, che 1* anima difciolta 
dal corpo non fi difperde per l’aria; ma fu volando 
pe’l Cielo, fe ne va a vivere una vita, non limile 
a quella quaggiìi di prima, ma una vita' d’immortale 
cogitazione ; poiché la vita degli fpiriti è il penfare . 
Nè altra interpretazione potrebrono avere quelle pa- 
role; imperciocché dicendo, che ò w •ìV xMTbatnrrmp 
(lir i la mente de' morti non vive già, vuole fignilica- 
re, che piìi non vive nel corpo, e nel modo di pri- 
ina : foggiungendo poi yyèfdu S‘' iyju ^ ed b» 

una cogitatone immortale , fpiega la nuova vita che ac- 
quifta , cioè quella immortale , lafciata avendo la mor- 
tale 
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tale fotte le fpoglle del corpo . Fina e perfettiflima 
fìlorofìa è quella del noftro Tragico filofofo apprefa 
nella fcuola di AnalTagora . Io non voglio raccorrei 
che troppa lunga opera farebbe, tutte quelle filofofi- 
che fentenze , che fi leggono in quelle Tragedie* 
poiché verranno i fuoi luoghi nelle nollre annotazio- 
ni di accennarle , e lodarle . Balla per ora aver brie- 
vemente dimollrato, eh’ eziandio al filofofo fono uti- 
li le Tragedie di Euripide , delle quali a più ragio- 
ne fi può ripetere quello , che in lode della Trage- 
dia in univerfale fi trova fcritto , cioè , ch’ella fia 
Philofopbia theatrum. Tempo è ormai di palfare all’ 
altra utilità , che rifguarda i collumi , e di far co- 
nofeer quanto ingiullamente alcuni cagionino la Tra- 
gedia , come dillruggitrice del buon collume . 

Io non ragiono qui , nè prendo la difefa di quel- 
le Tragedie, o Pallorali, o Opere, come le chiama- 
no, che a quelli nollri giorni vengono rapprefenta- 
te, le quali, per un certo llolto compiacimento de- 
gli fpettatori, fono fatte fenza le leggi dell’ arte, e 
per lo più » aik-etr.s ^ , ^^ficerur è diretta ad amori , 
che certamente non fono utili alla onellà, nè di re- 
golamento al collume/ contro le quali già fcrilfero 
il Gravina , il P. Rapino, il Sig. Dacier , ed altri 
molti, eh’ ebbero il vero gullo di erudizione , e di 
lettere. Ragiono delle Tragedie di Euripide, con le 
quali fi propofe rali di ammaellrare i cittadini di 
Atene, d^inllillare loro nel petto con piacevole mo- 
do l’amor della virtù, il dilpregio di quella mifera 
caduca vita fc^eua a mille dilàvventure , la collan- 
za nelle ottime imprefe , la pietà , la prudenza , la 
cailità, r abborrimento del vizio . E già il popolo 
xnedefimo di Atene in quel tempo era avvezzo ad 
efler^ illruito nelle Tragiche rapprefentazioni con tan- 
ta onellà , che non volea udir, cofa , che non folfe 
jfectenziofa , faggia, e regolatrice del buon collume, 
non altro llimando dover elfec.la Tragedia ^ che un 
Trag, I. C poe- 


Digitized by Coogle 



tticiv 

poema atto ad amtnaeftrare il popolo, e a regqlans 
coftumi . E per dir vero fervia di grande ammaeftra- 
mento il vedere , come le profpere cofe de’ ^tenii 
Signori l'oggiacciono a trifte vicende , onde T uomo 
fi difpone ad aver coftanza nelle avverfe fortune, 
jmm^inando, che quello avvenne altrui , può a fé 
medelimo avvenire. Così appunto di fe fteflb favel- 
la Euripide in perfona di Tefeo nella Tragedia c<« 
qucfto nome, di cui folo abbiamo pochi verii: 

E’J'4» b 'riWO Tetpà ffOfi'-VirÒf ^ ' ■ 

EV ^poyó^ees ri/ avfip»fii r« 

^uyek T ffJMiri ■npori^m vàrpus 
&cuini< àmp>is xaexi/ èéAM òS'if , 

0,'f y ti m v»T)(aiit ^ ir •«Ta^a^oV Tori, 

M» (MI (tetAor f'ixtt . 

Cioè: Io (U un fapiente avendo apprefo quello, 
Con la mente penfava alle future 
Sfortune, a me medelhio il duro efilio 
Dalla mia patria, e intempeAive morti. 

Ed altri modi di fventure, come 
Già prefenti fingendo; onde fe poi 
Di quelle cofe, ch’io penfava, alcuna 
Avvenuta mi fi>lfe, il novo calò 
Maggior non mi recalTe e doglia, e al&nno. 
Rapporta , e fpiega quefti veri! Cicerone nel lib. 
Tufi, quafl. Servia al popolo di gran dottrina veder, 
che la empietà de’ Principi non va impunita , e che 
la tirannia finalmente è depreifa . Perciò feco mede- 
fimo confiderando l’uomo, che il male non va fen- 
za caAigo, e che fe la vendetta del Cielo cade fo- 
wa gli empj Regnami, cadrà non meno fopra i vafi 
falli, fu gli altrui. cafi meglio fi configlia, e compo- 
nendo ì difordinati affetti dell’ animo vive piò mo- 
defto e regolato . Vide quella utilità delle Tragedie 
il filofofo M. Antonino Imperadore ; onde lafdò 
IcrittO : hi 'TpetyttS^itu. ùra(juirrpuù ^ ffUftu 

èì óv tw<« «tai ripa* yirtSUu , $ rà ut tri rit 
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atlmis , fiiBK fin ivi Tnt iifl^ày&* 

o)Jm»( y cioè, Le Tragedie fono fiate introdotte , perchè 
fojfero di awifo delle cofe avvenute y e che quefie tali 
fimo di lor natura y che pojfono accadere nella medefima 
guifa , e che quelle eofe , delle quali vi prendete diletta 
nella /cena , non vi rechino noja nella /cena maggiore. 
Chiama [cena maggiore la pubblica e propria vita, 
che conduce l’ uomo , come ofTervò il chiarillìmo Sic. 
Volpi nel Tuo nuovo libro de utilitate Poetices. Ma fa 
melliero , onde porre in più lume la utilità delle 
Tragedie di Euripide, deferivere i caratteri delle pcr- 
fone di una Tragedia, quale noi vogliamo, e far co» 
nofeere efler ella apertimma fcuola per apprendere in- 
fegnamenti di buon coftume . £ per non gir lungi , 
prendiamo ad efaminare la Ecuba . Viene in quella 
Tragedia rapprefentata Ecuba già Reina felicilTima di 
Troja, caduu in mifera fervitù de’ Greci; ed è in- 
fegnamento quello, che fumane cofe fono caduche, 
e che la prol'pera forte foggiace a trifte vicende, e 
che un fol giorno toglie e ricchezze, c regni, come 
Ecuba di fe medefima dice al verfo greco 185. Non 
balla : ode Ecuba , che 1 ’ amata figliuola Polilfena , 
Iblo conforto a tante fue trillezze , dee elTer facrifì» 
cata al fepolcro di Achille; e qui udendo i lamenti 
dell’amorofa madre, fente chi legge, o lo fpettatore 
tanu compalfione nell’animo, che fi avvezza a com« 
patire gli altrui affanni, e fe potelTe, ben volentieri 
Iblleverebbe l’ afflitta donna da quel dolore . La qual 
cofa quanto fia utile alla focietà umana , che altri 
abbia pietà , e compaffione delle altrui fventure , 
ognuno per fe medefimo vede . Si accrefeono dilàv- 
venture ad Ecuba , mirando ellinto dopo la morte 
di Polilfena eziandio Polidoro dato in ferbo a Polin- 
nellore, che poi l’uccife . £ qui fi accrelce la coro» 
pallìone veggendo una donna , che un tempo fu in 
tanto fplendor di fortuna , e si felice per la fua nu> 
ancrofa prole , rimalla fonza marito , fenza regno, 
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fenza patria , fenza figliuoli miferamente uccifi . Indi 
viene rapprefentata Poliffena generofa fanciulla , che 
ama pili tofto morire , che vivere con difonore , e 
che meglio penfa perder la vita , eh’ effer violata : 
Fanciulla si vereconda e calla, che prega di non ef- 
fer tocca da alcuno , promettendo che da fe medeli- 
ma volontariamente fi lafcerebbe uccidere : Fanciulla 
rapprefentata con tanta modeftia, che prima di cade- 
re fvenata fi acconciò intorno al corpo le vefli per 
non difeoprire cadendo quello , che onella vergogna 
cela agli occhi altrui. E non è quello inlègnamenco 
di modcllia, di onellà, di un animo in una Vei^i- 
ne molto ammirabile? Pofeia viene rapprefentato Po- 
linndlore un uomo avaro, traditore , omicida ; ma 
in lui fi apprende, che l’avarizia finalmente ritorna 
in danno, e che il tradimento non illà lungamente 
coperto; poiché Polinncllore avendo uccifo il giova- 
ne Polidoro , Io gettò in mare credendo in quella 
guifa di celare la fua empietà ■ ma per volere del 
Cielo, che non lafcia impuniti gli errori, le onde lo 
portarono al lido, dove fu ritrovato , c conofeiuto. 
Si apprende, che l’omicida di quel coltello, con cui 
altri uccide, fovente perifee , ed incontra egual dan- 
no; poiché in pena della fua crudeltà furono a Po- 
linnellorc uccifi i figliuoli, ed egli accecato . Final- 
mente Agamennone é rapprefentato giudice tra Ecu- 
ba e Polinhellore ; e febben egli fi lentiffe tratto da 
certi fini politici a non condilcendere alle illanze di 
Ecuba , pure s’ indulTe a giudicare a favore di lei , 
ìnlègnando che la giuflizia dee finalmente vincere, e 
fuperare ogni rifguardo. Quelle cofe fole a me pajono 
una grande fcuola di buon collume . Che fe io volef- 
fi a parte a parte efporre gli ammaellramenti del ben 
vivere efprellì in tutte le Tragiche perfone , lungo 
troppo farebbe . E non é egli un bellilfimo infegna. 
mento di una callltà fingolare maravigliofa lodevolif. 
Urna r Ippolito Coronato ? Ma lalciamo i particolari 

efem- 
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efempj) e veniamo alla ragione. Arlftotele nel Tuo !!• 
bro vieÀ muimis attribuifce alla Tragedia rii xóòetpt^r 
il purgamento delle pajftoni , cioè , la virtù 
di regolare gli affetti umani, dal quale regolamento 
nafce poi il buon collume . Nulla , fecondo quello fa- 
pientilfimo Filofofo , più giova a quello propolìto, 
che la Tragedia o leggendola, o vedendola rapprefen- 
tata: poiché, Gccome quella purgazione, o regolamene 
to fi fa, dice egli, è’ per mezgp della mu 

Jericordia, e del timore j cosi non v’ha poema, che 
più commova a compalfione , ed a timore del Tragi< 
co. Ora le Tragedie di Euripide fopra tutte le altre 
cagioneranno un tal effetto, effendo dallo ffelTo Arie 
llotele chiamato TpceyautewT^ per quello appunto , pere 
che molto commove a compalfione , e a timore . La 
compalfione delle altrui diiavventure ferve a noi di 
conlono per le nollre medefime; ed il timore di frce 
no , per non trafcorrere nell’ operare temendo o il 
danno , o il biafimo , o il calligo , che incontrano gli 
fcellerati . Perciò Tempre il Tragico , fe rapprefenta la 
Icelleratezza , la rapprefenta eziandio punita; altrimene 
ti la Tragedia non otterrebbe il fine , che propone a 
fe medefima di regolare il collume . Anche qui pongo 
modo al mio ragionamento laTciando addietro molte 
altre cofe, che potrei dire per maggior dimollrazione 
della utilità, ch’^ eziandio in ciò recano le Tragedie di 
Euripide ; e mi rillringo folo a produrre fu quello 
prc^fito i verfi di Timocle Comico nelle Dionifia» 
aule appreffo Ateneo lib. 6. 

: il’ w , cbuiao/ ^ li tó eoi S'oxù Xtyttr ' 

' 'Kr^penrós in ÌTi'iroyoy f va'ti ^ 

^ Kaì ToAà Kwnp ò iy 

Tlapet-^Myyàf ir ffcy’óS'tuy àydvpano 
..iTiwWf ■ 0 yàp m ìS'taiy Kct/Stiy ^ 

-n Tìpòf ò/kcrQ/i^ rt •^v^ayayuòtk vada ^ 

ahrùx^t va/S'd/Stà Spia' , < 

T»f yàp TpayfiJ'iìf nfùocy ^ tì fffÓTH 
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Cts iróymf' è yip ir (tir trirn^ 

WTtt)(irfpor mmi %eemfmòùr w ’TitKtpor 
Ttrófuror^ iì'v rLù vtrUr pjar fipn, 

O' roaùr u finriMr ( I ) A’KKfuóur (Vxf'4«‘)0 . 
CypiuKfÀtf J ( 2 ) «’« cu TvpKoi ' 

"TiàriiKi TU x<à<' » N lòffi) xixiipiiti, 

XuKÒf Vf tri * «òr ^iKoxtiÌtÙo òfi^ . 

Tifioir <af em/y^à ‘ xeerò/^Sfr «òr Oìri* . 

AV«i"w yiì/i «ci (iH^or j ir «ricordi tu , 
A'rvxòfJiciT ècAoif yrycrÒT ìrroifiir ©' , 

T«èf «ówf «uri cv{ip>i>cs (^) ÌT«or rirn' 

Cioè: Odi in grazia, fé il ver ti par, ch’io dica. 
£' l’uomo un animai di Tua natura 
Pien di fatiche, e di miferic, c molte 
Molellie feco la fua vita porta. 

Ora quello conforto alle nojofe 
Sue cure ritrovò; poiché la mente, 

Polle in obblio le proprie, all’altrui doglia 
Se mcdefma conforta, e infieme parte 
lllruita con fuo piacere . Prima 
I Tragici, fe vuoi, contempla, e mira 
Come giovano a ognun; poiché colui 
Ch’è povero in mirar, che tale file 
( 4 ) Telefo, già piu facilmente foffre 

La propria povertà . colui , che giace 

In 


( 1 ) Lm feconda fillaba in k\»fimtica i comune , come abbiam detto 
della parola al verfo 1108. deli’ Ecuba , dove 1’ « è breve, o 
per 0 fi dee leggere . 

( a ) Cosi leggo col Barnefio in vece di Iritn 7 tc« , o come altri vo- 
gliono, cht-rnf !riti TuTAa'». E' noto già , come fiutino i figliuoli 
accecati da Fineo, ed egli dagli Dei. 

( j ) Altri leggono ^7. <ript 4 , come fopra . Leggafi nell’ uno , o nell’ 
altro modo, nè al fenfo, nè al verfo punto nuoce. 

(4) Teltfo Tragedia di Euripide, di cui abbiamo pochi verC. Telefo, 
figliuolo dì Ercole Re di Mifia, fu dall’alla di Achille ferito in una 
cofeia . Dalla qual ferita per avvilo dell’Oracolo non potea efler ri- 
fanato , fe non venia tocco dall’afta medefima , che i’avea ferito. 
Perciò mendico e cenciofo fe n’andb nell’efercito Greco per impe- 
trar fallite da Achille. Dì un Telefo povero e mendico negli Acar- 
nenfi fa menzione Ariftofane . Fu eziandio Trag. di Efchilo e di So- 
focle fecondo il Fab. nella Bibl. Greca. 
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r-r-i-.inn ^ dellrió» mJrty che vi ibggiicquè ■"•i - ■ 

(l) Àlcmeone. Evvi alcun di vifta privo? 

:* -if Ciechi ( i ) di Fiheo fono i . Moitò 
. >rn«i. Ad altri 11 figlio? l 8 tonfola (g) Niobe» 
ot zoppò alcuno? ( 4 ) Filottete “vede . 

Tra^e infelice alcun la vecchia etade? 

~ iS) Egli Eneo' rimiri). Còsi 'pefìftìldò ' 

-nt3o C^nun, che tutte le IVentUrè itd altri" 
-I;bii4T Avvenute y maggiori un terhpo furo 
(OoSi; Di quelle, eh’ ei fofifrio, merto fi lagna 
t i«-^Delli fuoi proptj sfortunati cali. - 
Ora avendo dimoRtàta la utilità delle Tragedie di 
Euripide j che fapientiflìmé'fono e caftigatiffime , non 
Ò da tacér là Opinione di coloro, che le difpregiàtto , 
le condannano, le*" cagionano come diftruggitrici della 
onefià, della pietà," del buon coftume. Farmi però, 
che a tutte quelle accufe polTa foddisfare una Breve 
rifpofta; cioè, che Ogni colà giovevole può nuocere, 
fe altri 1* abufa. Giova il fuoco* ma urt malvagio tal 
volta ne fa reo ufo, e mette incendio . Non è per 
quello da chiamarfi cofa rtiàla il fuoco; olà trillo ben- 
sì coiaio che male t’adoperò. Tertulliano, Lattanzio, 
e molti fanti Padri èòndannatono i Tragici fpettàcoli , 
e non fenza ragione; poiché nelle adunanze là molti- 

C 4 tu- 




( I ] Altmtoat Tragedia di Ebriplde, di cui poco ci rimane. Aicnteorte, 
per hr vendetta del venduto padre , uccife la propria madre . Onde 
agitato dalle (iiric della tftinta madre divenne Ttirtbendo , come di* 
remo a tuo luogo. Fu anche quella Tragedia di Sofocle. 

( 1 ) Pinéo accecò i propri figliuoli ad illigalione della loro matrigna 
feconda moglie di Firteo. Fn Tragedia di Efchilo, è di Sofocle. 

( } ) Ni»Ì0 Tracia attribuita ad Euripide, della tjuale nion verfo at>> 
biamo : furono a lei uccili fette figliuoli , ed altrettante figliuole da 
-Apollo, c da Diana . Altri per Niobe intendono Ecuba . Nioi* fi! 
anche di Efchilo, e di Sofocle. 

(4) Filottitt Tragedia di Euripide , della quale vi fono pochi verfi. 
Di Sofocle evvi intera . Fu queffi ferito da una faetta di Ercole, ó 
come altri dicono, da un morto di ferpente, per cui divenne zop^ 
e gli fie la piaga aliai putente. 

( $ ) Eneo Tragedia di Euripide, della quale pochi verfi ci fono rima- 
ili. Qnefti in. vecchia eri veftne privato del regno di Calidonia dal-' 
li figliuoli di Agrio . Di ciò piO difTufàmente diremo nell’ argoment» 
di quella Tragedia ne’ Frammenti . 
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tudine per lo piti non ferba modellia. Condonarono 
la licenaiolà Commedia , le Atellane, le mimiche rttp* 
prefemazipni , ? giuftameme; imperciocché in eflc è 
infegnato il vizio, non punito: è derifb il coftume, 
non moderate., Ma le Tragedie del noftro Poeta fo- 
no piene di fcntcnze, di filofofia, di ottimi infegna- 
menti , la lezione delle quali , toltone il nome de’ 
bugiardi Numi e di profane cofe, non può effer con- 
dannevole, né la condannarono Clemente AlelTandri- 
no , Giuftino Mafiire, Eufebio , Ifidoro Peluliota, 
ed altri. Che lè,leggonfi, in effe omicidj, adulterj , 
finoderati amori , rapimenti delle cofe altrui , fono pCT- 
detellazione , come il fratricidio di Abeile , l’ adtiltcrio 
di Berfabea, gli fmoderati amori di Sichem , e di 
Ammone, il rapimento delia vigna di Nabotte fatto 
dal Re Acabbo, e cofe fimili narrate per deteftazio- 
ne, e perchè fieno abborrite . £ quello balli per la 
prima parte della mia Difputazione . Alla feconda ora 
palliamo , in cui li dee mollrare il pregio delle Tra- 
gedie di Euripide . 

Da quello, che abbiamo lino ad ora ragionato, do- 
vrebbe effere perav ventura abballanza manifello, eh’ 
elleno fono molto pregevoli . Pure elàminiamo piti di 
propofito la cofa. Sanno gli eruditi quale incomincia- 
mento , e ^uale progreffo ebbe la Tragedia . Già i !f 
Greci Tragici riconobbero tutti come loro autore, c 
jnacllro Omero, dagli fcritti del quale traffero e ma- 
teria, e lume, onde formare le Tragiche compoGzio- 
ni. 11 primo fu Tefpi, come riferifee Orazio nell* Ar- 
te Poetica, il quale introduffe la Tragedia affai lèm- 
plice, e rozza. Di poi la coltivò Frinico difcepolo di 
Tefpi* ma nulla vi aggiunlè, e nulla la dirozzò. Suc- 
cedette a quello Chetilo, il quale incominciò ad in- 
trodurre perfone , ed ornamenti alla Tragedia . Indi 
venne Elchilo, ed egli per tellimonio di Filoftrato 
nuove cofe aggiunfe, e la rapprefentò in miglior for- 
ma . Dopo di quello fu Sofocle , il quale non ufando 

la 
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la tin^gidczza del favellare di Efchilo temperò il fuo 
^le , e novelli ornamenti , ed altre maniere introdufie 

g :r ^r perfezione alla Tragedia . Finalmente il noftro 
uripide nulla accrebbe all apparato Tragico* ma fic> 
come era di un fublimiflimo ingegno, eccellente Filo» 
fofo, e chiariflimo Oratore, ftuoiò di dilHnguerfi nel- 
lo flile , accomodandolo alla intelligenza del popolo , . 
c. all’ oratorio genere con tanta eccdlenza di fentenze, 
di figure , di grazie , che da lui fi può dire abbia avu- 
ta la Tragedia la fua intera perfezione . Egli aman- 
tiflimo della chiarezza , eh’ è il più lodevole pregio di 
chi fcrive , o favella , pofe innanzi alla Tragedia il 
Prologo, nel quale narrali tutta la coftituzione delle 
cofe trattate in elfa . Il che ferve di chiarifCmo lume - 
per Intender poi le azioni dillintamente rapprefentate . 
Ora tra tutti i Tragici i tre ultimi che nominammo, 
fono celebrati, de’ quali poche Tragedie ci fono rima- 
fie di compiute , e perfette , molte avendone la ingiu- 
ria del tempo conlùmate , e guafie . Ad Efchilo è da 
preferirli Sofocle, a Sofocle Euripide, io per me affer- 
merei, le non folTe la varia opinione de’ Critici,! qua- 
li fanno dubbio chi di quelli due debba efier ante- 
pollo. E' una lite quella da non ifciorli così di leg- 
gieri. Veggo, che nemmeno Cicerone nel lib. 3. de 
Oratore vuol farli giudice a favore di alcuno; ma do- 
nando egual lode all’uno, e all’altro nella loro varia 
maniera di fcrivere, niuno preferifee, o pofpone: feb- 
bene, come dimollra altrove , Euripide folTe aa lui 
tenuto in grandillimo pregio. Similmente Quintiliano ' 
nel libro io. al cap. i. delle Inllituzion. Orat. non . 
entra a decidere ; ma in guifa favella , che può a- 
gevolmente intendere chi legge , che fe egli avefle 
voluto dire^ quello che fentia in animo , avrebbe ante- 
pollo Eurfpide .j Infarto fe efaminiamo ciò, che di 
proprio viene^. attribuito partitamente all’ uno e aH’al-^ 
tro , più comparirà pregevole quello di Euripide , che 
quello di . . Attribuifeono a Sofocle ntytixo^» 
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mr la granitf^ e fuòlimità dello /lite : ad Euripide 
nuejayjtyUr la proprietà del favellare .* a Sofocle \ayii~ 
*rrw la Eloquenti ad Euripide ao<piatr la fapiett^^.' a 
Sofocle la natura^ cioè, un modo naturale lènza 
perturbar l’animo : ad Euripide la pajfione • 

cioè , la maniera di commovere gli affetti . Delle 
«juali cofe effendo, a ben penfare, più pregevoli quel- 
le di Euripide , è un tacito anteporlo , Poiché fe tut- 
ta la virtù TÒf come infcgna Ariftotele, confi-' 

Ile nella chiarezza, niun più merita quella lode eh* 
Euripide, il quale pofe ogni Audio per confervare 
la proprietà y con cui va mai Tempre congionta 
la chiarezza . Nè già , febbenc fia chiaro , e tempera- 
to , fi dee dire umile , e baffo Io flile del noflro Ti^- 
gieo ; poiché particolarmente ne’ Cori forge alla fubli- 
mità Pindarica* ma fenza vizio, come offerva Lon- 
gino x«eì imperciocché la troppo ricercata fubli- 
mittà di mie , che affai lungi fi diparte dall’ ufo comu- 
ne, rende non fublime, ma ofeura la orazione. La 
qual cofa riprende Arifrade appreffo Ariftotele nel lib. 
»*ei , al cap. 22. Tra l’eloquenza poi attri- 

buita a Sofocle , e la fapienta ad Euripide , quella 
mi fembra più da pregiarli, la quale confifte nel cono- 
Icimcnto delle cofe , e nella dottrina de’ coftumi . Nel- 
la qual cofa fu molto eccellente Euripide chiamate» 
fin da Ariftofane e da Ariftotele yrtufuyuìetu 

aor. E di ciò ben fanno teftimonio le Tragedie dì 
lui, nelle quali fi leggono tanti aurei infegnamenti 
di morale prudenza , e tante belle fentenze . Per la 
qual cofa però, non diflimulo , venia da’fuoi emoll 
condannato, quafi di foverchio e inconvcnevolmente 
fpargeffe di tratto in tratto fertteWze nelle Tragedie, 
alle quali non potea effer awézto il popolare orec- 
chio, effendo in ciò più lodevole Sofocle, che fe tìe 
aftenne . Saggia é qui la difefa , che del noflro Trà- 
gico fa Vicenzo Gravina nel lib. della Tragedia dicen- 
do, che a’ tempi di Sofocle la fifofofia noti cf-a àn- 

co- 
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cora bene dalle private cafe ufcita alla pubblica luce * 
ma rimanea tra pochi i'colari di Anaflagora, e di Ar* 
chelao: nè da Socrate era Hata introdotta a comune 
ufo nel Liceo, e nella Accademia, donde anche agli 
animi popolari ne riverberavano fcientifìci lumi . Sic* 
chè Euripide trovando alle fue fentenze meglio 1 ’ 
orecchio popolare difpofto , che Sofocle , le potea più 
liberamente adoperare . Ma ritorniamo in via . Final- 
mente tra il perturbamento e il non perturbamento 
degli affetti dell’ animo nelle Tragedie, cofìcchè qua 
vi lìa fórif la natura ^ là roA®- la paffioncy la indole, 
dirò così, la coftituzione della Tragedia ricerca com- 
mozione di affètti , cioè di mifericordia , e di timore , 
come abbiam veduto . Per quella cagione Euripide 
meritò lode anche appreffo Ariftotele nel libro della 
Poetica, ai cap. 13. febbene in .altre cofe meno lo 
approvi. Ecco le fue parole: ^ , «ì ^ aà óAm . 
ftà tH cbtoyofiù , Tpttypui^mm yt ■ "ffS •ìreunfft palnreu , 
cioè , Euripide , febbene non ferbi buona difpojìxjone nelP 
altre eofe^ pure è il pik Tragico di tutti i Poeti. E 
Dionifio I^ngino riel àe fublitni dimoffrando la 
forza della fantafia poetica, loda molto l’ingegno di 

S iedo Tragico, che nel commoverc gli affètti, e nelle 
tre cofe dell’ arte Tragica fu eccellente, e peritilii- 
mo . Nè Gerardo Voflìo gli niega quedo pregio dicen- 
do, eh’ Euripide vince ^focle in àendis affedibus 
fententiarum gravitate , quantunque in altre cofe fia 
vinto. Così egli favella nel lib. 1. delle Poetic. Indi- 
tuz. , e fofpende il giudizio chi fia da preferirfi di que- 
lli due Tragici. Nemmeno io giudico^ ma feguo la 
ragione. Per ifeiorne però queda lite, che ancora è 
fono il giodice , nulla penferei più opportuno , che 
ricorrere all’oracolo di Apollo riferito da Suida nella 
voce aofif . Dicefì , che fu interrogato Apollo intor- 
no la perfona di Socrate , e così nfpofe : 

,. aoféinpif y , 

Ari fòt i' óràyTuy "Satofónn eofóanas . 

Cioè: 
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Cioè; E' Sofocle fapientc, e pib (àpiente r! i,«. n, 
E' Euripide ai lui; Socrate poi , ca 

Sopra gli uomini tutti è iapientiffimo. 

Ora io do per giudicata la lite, e paflb a i^fpondere 
alle riprenfìoni, che vengono fatte al nollro Tragico. 
Arinotele ti&ì cap. i$. condanna in Euripide 

la Tragedia intitolata Menalippa , di cui abbiamo folo 
pochi verC , nella quale il Poeta introdulTe quella don- 
na fapientc a fìlofo^re : vctpùS'ayfKt ri «aftxw 4' /ut 

ipftó'Twnof » r»{ MiyaoJcmfr , cioè , F efem^ 

pio di ciò, che rum conviene e non quadra 

i il ragionar, che fa Menalippa, dice Arillotele. Pen- 
sò egli contro la ragione , e contro il decoro l’ intro- 
durre una femmina a iìlorofare . Ma io direi con buo- 
na pace di lui, che non era quello da attribuire ad 
errore del Tragico. Primieramente, perchè Euripide 
avendo fatta quella Tragedia per lodare la dottrina 
di AnalTagora fuo maellro, non pensò difconvenevole 
lo Inoliarli alquanto dalle regole dell’ arte, che a lui 
non erano ignote . Come appunto non inavveduta- 
mente Virgilio accuratilTimo Poeta fece Bidone con- 
tro la ragione de’ tempi avyyjam di Enea per venir 
a ragionar de’ Romani , e Cartagincli . Di poi , come 
olferva anche il Barnelìo, non è contro ragione, nè 
contro il decoro , che Menalippa folTe fapientc , ed 
atta a filofofare* poiché fcrive Dionilio Alicarnalfeo 
nel libro intitolato , Tixn, car. 57. del Tomo 2. 
della Ediz. di Lipfia , lòpi. che n MffeoJrr» «tcu- 
ùvò Hoa-HÌiv&' , Menalippa fu ijìruita da Nettuno, 
E Socrate apprelTo Platone afferma, che fono ymabut 
voAm iroAiy àyS'pir ù< cioè. Molte donne 

in molte cofe di molti uomini fono migliori e piu atte ^ 
come già furono celebri e addottrinate Corinna, E- 
rinna , Saffo , ed altre . A me pare ingiuria certa- 
mente il condannare Euripide , che folfe incfperto nel- 
le leggi poetiche, e che non fapeffe w ufiTor . Non 
cosi parve a Dione Crifollorao, da cui viene lodata 

é TI 
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9 'Tt tÌ Ev£XTiJ'k ffiwtni ^ TtSÀ feèmt tTlfliìMit j i{*l finTt 
irtittnp m vecpn/atjifimr iàsTcu , cioè , /* acutn^ delP 
ingegno di Euripide , e P accurate^a in tutte le cofe j co- 
/icchi nulla lafciò nè <P imperfuajibile , nè di trafcurato . 
Così non parve al mentovato Gravina giudiciofifllmo 
Critico, il quale nel fuo lib. della Tragedia in molti 
luoghi difende il noftro Tragico contro Ariftotele. 
Perciò qualunque volta fembra, che Euripide trafeuri 
i precetti dell’ arte , come in ciò lo accufa Ariftotele , 

10 fece con penfato conlìglio, o per commendare A- 
naftagora fuo maeftro, o per lodare Atene fua Patria, 
o per accomodarli al popolo . E già cautamente quan< 
do dice cofa, che fembrar pofta meno probabile, egli 
jnedefimo la avvertilce, e fi difende; acciocché non 
gli fia attribuita ad errore. Vedi nell’ Elettra al ver- 
lo 50. dove è di ciò un belliflimo teftimonio, ed un 
chiaro avvertimento, che non fi condanni Euripide 
di trafeurata economia nelle fue Tragedie. Ma ezian- 
dio a quello parmi aver foddisfatto abbaftanza. Ora 
mi rimane a dire quante volte fia fiato vincitore Eu- 
ripide nel rapprefentare le fue Tragedie; e ciò farà fi- 
ne alla mia Difputazione della utilità , e del pregio di 
effe . Di Quarantanni vinfe egli la prima volta nelle 
Felle Panatenée. Di feffantatre vinle la feconda. Di 
feffantaquattro gare^iò con Senocle con quattro Tra- 
gedie, ed Euripide m il fecondo. La qual cofa die- 
de llupore agli fcrittori, che i più inetti Tragici, o 
Comici riportaffero vittoria fopra i più efperti. Di 
ciò fcrive Agellio nelle Nott. Att. lib. 17. cap. 4. 
in cui narra, che da Filemone fu vinto Menandro 
celebre Comico, il quale gli folea dire quando lo in- 
contrava: Quafo Philemon, bonà venià, die mihi, cum 
me vincisy non erubefeis ? Similmente Euripide fpef- 
fe volte fu vinto da’ più ignobili Tragici . Ma di ciò 
egli non moftrava rincrefcimento alcuno, avendo uij 
animo gcnerofo e fuperiore alle ingiuftizie , che gli 
vernano fatte. Nel citato luogo riferifee Agellio per 

te- 
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teftitnoaio di M. Varrone , che cinque fole volte 
vinfe Euripide . 11 Cafaubono però invece di cinque 
legge quindici in quello paflb di Agellio , attellando , 
che appreflb Greci fcrittori fi trova , eh’ Euripide ri- 
xnt racicat rtmxeit'ixte , vinfe quindici volte . Comunque 
iìa , ciò nulla toglie di pregio alle Tragedie del no* 
Uro celebratiffimo Tragico; poiché eziandio a’ giorni 
oollri vediamo, che i piò dotti vanno fovente fenza 
onore } e gli fciocchi trionfano. 
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ETPini'AOT TPAraAI'AI TE'AEIAI 


Tragedie S Euripide intere. 


1. E'kÓ0», 

Ecuba. Contiene verfi 

I2p3- 

2. Opimi, 

Grette . 

ióp3. 

3. ^Iriosat , 

le Fenitte. 

1754- 

4. ìAéi'fue . 

Medea . 

141P. 

5. f'nroXyT®'. 

Ippolito . 

I 4 i 5 d. 

Ó. A^)Mtrt< . 

Akctte. 

11S3. 

7. A’yìpoiióxH. 

Andromaca . 

1288. 

8. l'xivS'u , 

le Supplici. 

1234. 

p. Tpiyiyacc ir Av\ 

Ifigenia in Aulide. 

JÓZp. 

IO. Tfiyiyftet ir Tw. 

Ifigenia in Tauri. 

I 4 pp, 

II. Pàa&‘. 

Refo. 

ppó. 

1 2. TpswJ'tf . 

le Trojane. 

1334* 

13* 

le Baccanti . 

i3po. 

14. Kuxx« 4 -. 

Ciclopo . 

705* 

15. ìì'pecxtJiS'aU . 

gli Eraclidi. 

loss- 

1 6. E'XtV* , 1 

Elena. 

1708. 

17. IW. 

Ione. 

1^22. 

18. tì'pcatxjji ftcuyi(ity& , 

Ercole furiofo . 

1428. 

Ip. H’XfXT/». 

Elettra . 



Kveaoaaitdfa» ^ StAttp Tfcey^S'ùif EJg*TiiV, 


Frammenti di altre Tragedie di Euripide. 
20. hlytf. Ege. vi fono verfi 


21. Alyé)f. Egeo* 17» 

22. AUxO". Eolo. óy. 

23. A’tJtiS'eu. gli Aloidi. 6 . 

24. A'xt^eaS'pct , Aleffandra. 73. 

25. A'xt%ay^p&- , Aleflandro . 

z6. A’xxfieùuy. Alcmeone. 32. 

27. A’Kxfdiùi. Alcmena. ip. 

Trag. I. D 28. A’xó. 
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28. A’’XÓT|f. 

Alopa. 

IO. 

zp. ArS'pofiif'n i 

Andromeda r 

78. 

30. Af<teyértt , 

Antigona . 

44. 

31. K'mónrn . 

Antiopa . 

116. 

32. 

Archelao . 

76. 

33. AV/)^. 

Atreo . 

7 - 

34. Kvyii . 

Auga . 


35. AutoXwc®' 

3^, AuTOXI/X®' CCtTVp. 

Autolico primo. 
Autolico Satirico. 

3 »' 

37. BtAs/Jo^oVrwf . 

Bellerofonte . 

140. 

38. . 

Bufìride . 

2. 


35». BitTÙ(ity & , vel * Butemeno , o Temeno . 


40. r\iàixj&’^ 

Glauco . 

IO. 

41. Actyeót . 

Danae . 

I 3 S- 

42. AiS'v(iOl , 

Gemini . 

I. 

43. ùklKTJf . 

Ditti . 

47 - 

44. E'm'w «TcMT*»V, 

La ricerca di Elena 

' 7 - 

45. 

Eretteo . 

izS* 

4^. Eù/x/dXV. 

Eurifteo . 

16, 

47. Of/xtroxXvf. 

Temiftocle. 


48. OteAfdì aÓTvpoi, 

i Mietitori Satiri. 


47, 

Tefeo . 

3 »- 

50. OwiW, 

Tiefte . 

S* 

SI. IV». 

Ino. 

71. 

Sz. I?iW. 

Iflione . 

9 - 

S3» JW\yTr, 

Ippolito coperto. 

SZ. 

54. , 

Cadmo . 


SS» 

Capaneo . 


sd. K«/ 3 X<»^, 

Carcino, 0 Cancro 

» 

57. Kt/JxJ*ir. 

Cercione . 


58. KxwiTif. 

elide. 


57. KhtopóvTm , 

Cleofonte . 


60‘ Kptapórrm . 

' Cresfonte . 

44 * 

Kpvejou. 

le Cretenfi. 

31* 

Ó2> KpitTtf . 

i Cretenfi. 

zz. 

^3. Atefiiec . 

Lamia . 

2. 

<$4. Aiwuri^ , 

Licimnio . 

ó. 

/ 

< 5 S. 
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6^. Mireex/TT» n at^i ^ 
66 . Mfj'ax/xT» S'tfffjùivt ^ 
Ó'J. MiXiaj-/)©' ,. 

<58. Mtriiinu . 

<5p. Mit» 7ieu^ 

70 . ' NwtwXs/ 14®' y 

71. Nw'/J», 

72. HeérreAu. 

7J. Oìfiviis , 

74. OìkA^. 

75» OiV<tf . 

7Ó. 01 ró/ 4 ct& , 

77. IIaX«jui/<r0r ^ 

78. , 

77. rine/óditf , 

80. rifXiaiftr^ 

81. ntr^<tJj. 

82. n*\<u. 

8^. n^fxóTv, 

84. rixA^im, 

85. rioxiiftt/)®'. 

8 ^. risxwH^'®' , 

87. HoKuvìjteu . 

88 . rioAi^iVv. 


Menalippala Sapiente. 
Menalippa Schiava < 
Meleagro* 

Menelia . 
le Metufie. 
Neottolemo * 

Niobe . 
le Santrie. 

Edipo. 

Eleo . 

Eneo. 

Enomao . 

Palamede . 

Fafifae . 

Pirltoo . 
le Peliadi . 

Penteo . 

Peleo . 

Penelope * 

Pliftene . 

Polidoro . 

PoHido . 

Polinice . 

PolilTena . 


Sp. TÌ/wrtriheiQ' ^ Protefilao. IO* 

po. PttS'ófMrrG^ ^ Radamanto* p, 

pi. Stenoboea. 23. 

pz. senvp, Sififo Satirica* 4J« 

p^. ' 2 ìUpair ff»np, Scirone Satirico * 6 ^ ' 

p^. SxuAce. Scilla. 

^5. 2 xue«u. le Scirie. IO. 

p 6 . 2 iK£f, Sileo. 23. 

prj,- Telefo. 27. 

5?8. Ti'i-m, Tenne. 2. 

pp. TiifitrQ'^ «r TfjawJ'ctf . Temeno,oTemenIdI . 40. 

100. Tpùif. i Trojani. 6 . 

101. Iflìpilc. ■"> 14* 

D 2 102. iaù 
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102. $oerSfl»r. 

Fetonte . 

38- 

103. 

Fedra . 

7 - 

104- ^i\ 9 XT«V«ff. 

Filottete . . 

39 ' 

105. 

Fenice . 

28. 

106. 

Frilfo . 

41. 

107. 0 

Frilfo. 2. 


108. ^póyts . 

i Frigi. 


top. Xpóarr'r®'. 

Crillppo . 

16. 


Ojferv trigoni fu quejli Frammenti. 


IO. Ar^-K, Ege. Cita in quella maniera il Fabrizio 
nella Biblio.Greca da un luogo di Stefano Biz. in «r- 
vpoy . Ma il Meurfìo, e il Barnefio ivi leggono in al- 
tro modo. Però è affai incerto, fe fia quella Trage- 
dia di Euripide. 

25, A’ytXeerS'p®’ , Aleffandro. Alcuni affermano, che 
quella Tragedia fia la ftelfa , che 1 ’ Alelfandra . II 
Fabrizio la cita dillintamente * ma ciò, che rapporta 
dello Sco halle al vedo 58. dell’ Ippolito manifella 
pluttollo, che fia la medefuna, che l’ Alelfandra, di 
cui diremo a fuo luogo. 

^6. AvnóxiK®' ffcnvQLxèt^ Autolico Satirico, Il Cafau- 
bono crede lìa quella la llelfa, che l’altra del medefì- 
mo nome . Il Meurfìo la fa differente . 

Butemeno. Così leggelì appreffo lo 
Stobeo , Serm. 54. ma altri leggono , come riferi fce 
il Fabrizio , o piuttollo Tìé(ity&' . Perciò non 

è da credeifi, che ha Tragedia differente dal Temc- 

DO. 

47. OtutrmaSis ^ Temijiocle. Così li trova citato ap- 
preffo lo Stobeo ; ma da’ Critici viene creduto erro- 
re. Però non è da numerarfi tra le Tragedie di Eu- 
ripide . 

53. IVtoXìit®' JMtXuirc-, Ippolito Coperto . Non fu 
quella fecondo alcuni Critici una nuova e differente 
tragedia dall’ Ippolito coronato ; ma la medefìma rin- 
. . no- 
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novata , e chiamata con nuovo nc>me , come diremo 
a Tuo luogo. , 

54. KeaTju®-, Cadmo. Così cita Pomponio Sabina 
nella Ecloga 6 . di Virgilio per teftimonio del Fabri* 
zio . 

55. Keeircey£{ ^ Capaneo . Non è nome quello dì 
Tragedia; ma di perfona introdotta da Euripide. Ve- 
di il Fabrizio. 

5^. Ctfrc/Vw , 0 Cancro, CitaloStobeo Serm. 

‘zg. il Cimerò di Euripide. Ma fembra affai lontano 
dal vero, che quella poffa effer Tragedia di Euripi- 
de, effendo pluttollo un tal nome da Commedia, cne 
da Tragedia. Perciò il Grozio riferifee quello luogo* 
a nome di Carcino Poeta Tragico . 

38. Kx«<rif, elide. Non è quella Tragedia di Eu- 
ripide. Ma è forfè corrotta la lezione di quel luogo 
di Eroziano nel Lelfico dTppocrate alla voce AV/j*- 
xiuf , dove dice Kcù EùeiirjTirr iV Kxb« , Invece 
di Kxad leggono i Critici K/>vtrì. Ed è quella la Tra- 
gedia KpÙTIf, 

5p. KxiopaVr»?, Cleofonte. Raccoglielì quella Trage- 
dia dallo Scolialte nelle Feniffe • ma il MeurCo ivi 
legge Kpicfiiyrir f eh’ è Tragedia di Euripide, come di- 
remo a Tuo luogo. 

6 S. & MtTfirieu . Si leggono quelli nomi 

appreffo lo Stobeo; ma il Meurlio li crede corrotti- 
lo. NieTw'xg/i®', Neottolemo. E’ citata quella Tra- 
gedia nella Poetica di Arillotele , Ha ella di Euripi- 
de, o di altro Tragico, 

78. Pajtfae. Non è quello come di Tra- 

gedia ; ma di peribna introdotta , come offervano i 
più accurati Critici. 

81. IlirSdìf, Penteo . Fa menzione di quella Tra- 
gedia Io Stobeo Serm. e 71. La riFerifce il Fabrizio . 

^4. Sxi/Aflt, Scilla, Non è per verun modo da dir- 
li quella Tragedia di Euripide, come olferva il Bar- 
ncuo, ed il Fabrizio. 

D 3 .107. 
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107- %. Ewi un’ altra Tragedia 

di Euripide con quello nome, della quale diremo al 
fuo Frammento. Di quello Friffo z, fa menzione lo 
Scoliate di Ariftofàne nelle Rane. 

io8. i Frigi. Viene citato quello nomedi 

Tragedia da Mnefiloco appreflb Laerzio, 


Oltra quelli Frammenti vi fono anche «jsè èromxa^ 
funtct Tpcty^S'Mv itétMr , i Frammenti di Tragedie in- 
certe attribuite ad Euripide , che contengono verfi 
44P- 

2. EVo'/xiqafww, Fpigrammt. Uno folo ce ne è ri- 
jnallo di veriì 4. 

3. E’xw.TfMj', Carme funebre. Due verfi ne abbia- 
jno. 

4. Tftwi, Inni. Vi fono verfi 13. 

5. EV<roKiM, Pijiole. Cinque fono . La Frimai» ad 
Archelao Re di Macedonia . La Seconda a Sofocle . 
La Terza ad Archelao , La Quarta allo fielTo . La 
Quinta a Celìlblbnte. 

6. » iyxdfiur Ttelt , Carme y 0 Enco- 

mio in lode d* Alcibiade . Lo cita Plutarco, e Demo- 
ftene. Io credo però, che quella non fofle opera di 
Euripide diverfa dall’ Inno, di cui abbiamo x pochi 
yerfi riferiti, come diremo a quel luogo. 
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EiV lèf To'Ku(utbicit'mv èm^pct 
MIXAtTA A'rrEAON KA'PMHAON, 

iò» m Tpecy^S'ieu Ei/’eitTiJ'# ImyjKotr a-uuecpfióffctritt 
IttTpoK ^ ‘iroixlKeK <rt aircùf tnroffttUHiicfi! 
ffuutpctHffttmt 

E’nrrpAMMA 
A’NTQNI'OT STPATHEOr 

TÌ KfiVJPf J' iS'etOTfaKll , { tVtfÓTK tÌ ir Tp 
TlemlStft KvTTVftctri EìkliuofMfffiii , 

H ’NI' /Jwf T'EvQt^ti'w, i' ipy», iiixiiktio^ 
Ava-oy'tjt yXiirTp Sfm ^iirorm [tÓK». ^ 
Toìor iyu ìpctnr <ro>jj[tnmf iyiìp (ityetKÓ^paip ^ 

EiV àrrvp^ Ttófffis y xùS^ iitr trepiV, 

E'x«filuj y O'pk-tui y r^tyi/etcK 

Ajtt» , Mi/S'fiio y KyS‘po(ti)(tiu y E'xhLu y 
^eiyiafitf y H'pcexKtiS'etf y A'xxvriy y IWae, 

KvKKdfr y H’xtKTpcey y Vitroy y U'’ l’Ktm^ecfy 
l'Tvóxvior y Beóc^tf y H'/wxxfa y Tf^a^uf y Syrtp 
^>(Kr«tw fttxBA ’KyuZ iftoii'anàrrup ò • 

Tirtiyy «<n Ktxàydi yó®" * xttx^n S'i fiètUioy 
2xt-4.tyiy ixXecfiva {y Tpuwx fUXÌTH< , 

Té^to ygy ipéat^ ‘ aìyiàp xuùttf ivo^i mpfia , 

Kip Ey©tx/J'f4> iyòàS'i yàp rtxtitt , 


D 4 EX 


Dìgitized by Google 



t» 


EX G R ^ C O 

. IN ERUDITISSIMUM VIRUM 

MICHAELEM ANGELUM CARMELUM, 

Qui Euripidi t Tragoedias Italieis verjibus interpretatus 
ejiy variifque annotationibus illujhavit 

EPIGRAMMA 

ANTONII STRATEGI 

Cretenjis Magijhi atque ReBoris in indyta Patavina 
urbe Cottuniani Graeorum Collegii. 

E N libi , G^orum Amice , Euripidis vitam & opera 
Nunc mire exomau lulici lingui. 

Id libi munerls prabet vir confilio pi^tus magnap- 
que fapientià , 

Qui humilem degens vitam decus eft fapientiae . 
Hlc habebis Hecubam^ Orejìemy Ipbigenias 
Di^liceSy Medeanty uindromacbam y Helenamy 
Pèaenipsy HeraclidaSy Mcefiiny J onera y 

Cfclopeniy EleBranty Rbefumy & SuppliceSy 
Hippo^uruy BoeebaSy Hereulemy Trojanasy quibus 
Haftenus pepercit tempus , quod cunfta furatur . 
Harum Tragaeatarwn haud obfcurus nunc lènfus • 
quinimo concinnis * 

Solerter trutinà examinatis interpretationibus nitet . 
Fmere igitur mimere • nec canes ufpiam timc . 

Hic enim anima Euripidis cxcat. 
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XI 


O T po(ut cvyypttpiiK fin l^to * àpTi itoq/J^h 

A'ft^cei'tlui TK<B nyecKÓtosoc ftétts, * 

Oùv Aoa»/>|l6®' fùu J JIk-wTI/ XÌOtÒHt VTOpgTVp , 

Ke^/x»\^ ^ S'ùyitet'Ot mix ^ipur , 

TcVJ' i.ve/LviS’to ètixorm Vfotiyt» 6 

Oli yàp f)(H tùS'Ù! xd/^ipctHU ffo^lho, 

Ejufdem in Eundem 

EPIGRAMMA. 

S CriptorIs nomen ne quaeras. Nunc proferì 
lllud propalam Iplendida fama. 

Non Lacermus erat Plauti vocatus interpres- 
Sed Carmelus idem , qui & haec adfert exempla 
doélrinz . 

In Euripidem labor hunc produxit invitumj 
Nequxt enim pudor celare fapienciam. 



rno. 
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r n O' 0 E s I 2 

E' K A' B H 2. 

M E«w tW Tpoiet! aKoir.r ipetPTtt oi ^ Xet^ttpftl- 

Sitifecp fV TÌi èarwifxt» )(tpp9y^<r^ tH( Qp^( , nf 
TTo\t//iw/r«p SpX**' » 5 i' xiW'JtépiSJ' ìx<»^*y A*;t<»L« , tV 
Tpolf TXftym . J'wTS*4^»'T«f J'’ IXH S'ii <ay»{ ^ ip ^ 

fltt iJ S'taòrIffoyTiu , *T« àyelx^>><ft^‘U tfitìkoy . 0«t'f/ 

w T« K'xi^iv! (iS'ti>j»y M T« <w^ì; , fVtV;^i «rw A'xatif 
tììs àyctyuyiis ^ eurùr m)r^ i’oìlwcu rliù vùf'et Flgw- 

fM rTa\y^i>>i</ j tÌu è* ^órtpey xetTryy-un^Hjgy aùr^ ùrò th 
vciTpòf ' S"! Sy i' Jto rio^^T®' &' Auipó/Sit ■n^iyòfif ÓKitKty , 

ÓTi <JW «fò» TÌ7oy fKifpiy i/ttAt TÌQ/t*[i&’ , E'Aifyv 

fiiy Sy éy *J ìiretdoy Ct' sÙtì ftt[ir»(iiyoi , ^ < 0 fivyTK tIbÌ 
àptrliù tS àyi'po ! , i-\.npiiT»yto (rpàfyuL rtm TloKiil^iyLu ivi Tfy 
<7ttpft <ri Spa& ’ iirfu-i.ecy S'i <my Attipr* O'S'uosiit «pòf tW 
fti/Tip* Mirnt Y!rA^»y , tis iur ’tlù t* vetpòtyoy 
TOMcj'x^ KÓytty ( «wiBWf y<ìp hi ò ày»p ) Tf«r»f ^ 

y.ti S’uo’x*!^ cx^y «■’>■« ‘J’jJ «■«(Taf èaa/piffH . i\d«V 3r 
OcTuocr^Jf j T&ù ri X 9 />^ . ouMupoftiyltu £pty aùr^ <rSs azrvJVcj 

i' niòua-xy tÙjù (jLnriptt , n!f TtSyif^i^cu (làOkoy twr» ‘Ofoa'n- 
xoy j » <R> vecp à^I»y . ffpayficnf 5 tÙ: irap^iyit , E'x«» 
(In dtpirtuyety atnit ìrtpc^t irapi ms àx.nùt , ip à ùS' »p i» 
xùdif xofAiirtu •9pòi \)tTpày JlìKi/^i'yuf " £p$ S'i TloKJS'vpoy 
xà xtipityoy , tiKSa-ity yàp it iyyu r&i) T/wl«r TloXvfin^typ , 
cpJ^cts aùiòy ippi-^-ty fif tIiÙ ^ac.Vecojti;' ^ tif Sy tùnò: ixj> ’ày 
j(juaòy , òy «pàf iwTÒy fttm ri ireuS'òf TiaXuì'eipit mpe^ Ilg/uco 
(B& fTtfi^t KS^pa , ÌTftS'i! ieipet tò l">aoy <efò( xlyS'mKy n~ 
S'i X’^P^f . vohùs Syar ^ ìxayòt òp^iffcut 

è' aZ^is <jò yiy®’ ri TÌQiSfis * «f il» riwi' £pty li ì'ùxir 

xeifityoy iV àxTtùi , àytKoftty» , i' ri «-f'irXj» d\i^affa , xs- 

■ 9 )(> 9 f tIù ^Ka(Slm , » IP)' rif noXi/^iVìr* yacpiy , X 0 )ìx 
fXXfXtexJ^au ^ riwr 4 j'«m yopiiffava ^ i'irttS'ù iyytt Ils» ùS'upoy^ 
ò^KÌ6k ri ìr;i^i^ 5 J ótik àpuwHTat TloKv[iirnpet , 

«wViTi . xaiyatiraiiAti «pórtpoy rii xi 0 è rirx yyùftlm A’ya» 

f*i. 
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ftiftmiy vifiTa tLù aùrìis S'h\ùu »k Tto>MfJLtÌToptt , 'mimy rt 
flw tÌw» «fòt i-wrlù »fg# w©" iyecyMlv 

^fò( utfKt Mtytio'etdeu . (liy iy etyyoùy , 5<a Tlo\ij5‘ò)p&' 

Xpm<u vtifui me <òc«wf, i' x«i «nji»- ìKntimy uu-exXaTMc 

/KfW TéuJ'ai»' «poV airltù H' W E'x«^» lapòf ai- 

w Tira x^* xvomiytu , ’yet ;^/swr5 òtta-iwpif Kncpufi- 
{ÀÒyHf VT airni %y I’Xj j» f^lwvirti * tltTtiyH ^ J' 'rwr trxluint iy- 
i'oa lìvifu ^ €Ì( iy ^ tTtp irm atnjp tian xfnftctiK , fiiò' 
iy iJ^iìKdt rif Tpomf ' ixixpuvne S't ùret tXht®” ytunuxiy 
* auù «tf >rSw HffiK^iym "ExA^y òpS)at\ftiy rt etpà , 
f «è rixy» airi àeroa^àtTret . S'ixóretyr&’ S't wiràt ri A* 
ya[jiipiyoy&' Sfipoy , i' ri Tloku(j.irof& »oA« irig# rii r^at- 
yi< TleXuJ'eipv S'iecv>.ct<reiptty»i , E'xt^» irtQftytyno , «Xrj'?<*<r« 
aiavy it ri Ptafei»’ , i' ir ®p«T«i’» ^ ‘Wk «-eùl'x 

jò'ÀKt , ffiifi-^ftpoy cxjao* 5 A’yctfiipiyoyet . 

H' fffV ffxW <r» ùpófi<tr&’ vróxftreu iy rp àywtp»y rif 
&pàoufi * « «Tf auuirmty rx yuuwtxiy o1xI*m- 

y.»t<nìaiy ’Tp^ii'tty^ avuijtecxn^tio'iy ri ¥!xó(!p , 

DAL GRECO 

ARGOMENTO DELL’ ECUBA. 

P oiché fu prefa Tro)a , 1 Greci fcioltlfi dal lido, 
approdarono nel Cherfonefo , che giace dirim- 
petto alla Tracia, nella quale Polinneftore regnava , 
dove eziandio aveano innalzato un voto fepolchro in 
onore di Achille già fepolto in Troja . In quello luo- 
go effendofi fermati alcuni giorni per porre in ordi- 
ne le cofe loro, allora quando furono per far vela, 
la ombra di Achille apparfa in fui fepolcro impedì 
agli Achei la dipartenza , chiedendo , che gli folle da- 
ta in premio la figliuola di Priamo Polilfena , la 
quale già era Hata promelfa a lui dal Padre per mo- 
glie, c per cui eziandio era flato uccifo co’ dardi da 
Paride, e da Deifobo, allora quando Priamo era per 

com- 
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compiere fcco lui le nozze . I Greci adunque ben ri- 
cordevoli de’bcnefizj, che da lui ricevettero, ed aven- 
do in molto pregio il valor del Guerriero, decreta- 
rono di facrincare Poliflena al fepolcro dell’ Eroe . 
Per la qual cofa mandarono UiilTe figliuolo di Laer- 
te ad Ecuba madre di lei , e per prender la fanciul- 
la , e per perfuadere Ecuba con varj ragionamenti 
(poiché era egli un uomo di tal fatta) che non rice- 
vefle a mal grado , che le foife tolta la figliuob . Ulil- 
fe dunque , come giunfe , trovò la fanciulla , che non 
folo fecondava la premura di lui; ma che anche per- 
fuadea la madre, che piìi era dicevole a lei il morire, 
che il vivere fenza decoro . Quindi fvenata già la ver- 
gine , Ecuba mandò una fua ferva al lido , onde di là 
portalfe acqua marina per lavar il corpo di PolilTena . 
Ella ivi trovò Polidoro , che giacca morto; poiché 
Folinneftore , come feppe ch’era (lata prefa Troja, lo 
uccife, e lo gettò in mare per divenir egli polfeCTor di 
quell’oro, che ad elfo infieme col figliuolo Polidoro 
avea prima mandato Priamo di nafeofio , poiché vi- 
de , cne Troja fi andava ^ià avvicinando al pericolo 
di cadere . Era quello oro in moltilTima copia , e ba- 
llevole anche di porre in piedi novellamente la ilirpe 
di Priamo . Come dunque la ferva ritrovò collui , che 
giacca fui lido , lo prefe , e rivolto in una velie lo 
portò ad Ecuba , ed ella penfando , ( prima di vederh» 
feoperto , ) che foffe il cadavere di PolilTena , come poi 
conobbe , ch’era Polidoro , fe ne dolfe, e per fame 
vendetta contro Polinnellore macchina una s\ fatta co- 
là . Comunicato prima ad Agamennone il Tuo penfie- 
ro, Ipedifce la fua ferva a Polinnellore invitando a le 
ed elio, e i figliuoli per comunicare a lui un Tuo cer- 
to necefTario af&re. Ed egli non fapendo, che Polido- 
ro era fiato trovato fui lido , ed infieme indotto da al- 
tre lufinghe fe ne va a lei unito a’ fuoi figliuoli . Ed 
Ecuba dice di averlo chiamato per la fola cagione di 
feoprirne a lui certi tefori nafeou da lei in Troja . Lo 

in- 
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introduce di poi dentro alla Tua tenda dicendo , che gli 
darebbe in oltre certe altre ricchezze, ch’avea portate 
feco da Troja . Eravi nalcola dentro una grandiflìma 
turba di donne , dalie eguali ajutata , entrato dentro co* 
{lui , Ecuba gli cava gli occhi , e gli uccide i figliuoli . 
Agamennone poi fattoi! giudice della caufa di entram- 
bi, fingendo molte cofe Polinneftore della morte di 
Polidoro , Ecuba lo convince provando contro di lui , 
ch’avea uccifo il fanciullo per l’oro, e non per quelle 
cofe, che recava in mezzo, ed ebbe ella in fuo favore 
il giudizio di Agamennone. 

La feena della Favola fi fuppone nel Cherfonelb , 
che giace dirimpetto alla Tracia . 11 Coro è compofio 
di Schiave Trojane , che fono in ajuto di Ecuba . 

IX ThepecìK»tMy , 

TletióS'typey 1^1^140 àt Qp^uMu [jtgjù «fòt 

JloX.</futnpac w -yttfifipóy ’ «f S"’ iyyvt 12 <rS Top^à^tu n to- 

XiJ, (itm tLù SiKttnr ènrixTun nòr «-eùl'ee, ak «r wV 

S'i ITI Tiìf <mT)s! m^ftytyoiiiyn , cofiffeifii- 

rg y ùt , àfut TÀa ^ rréis ( I ) 

TÙfìt i^iTtiifliawii' , it EÙQ/t'iriS'ìts e Tfcty^S'oToióf , 

DAL GRECO 

In altra gai fa da'* Paralleli di Plutarco. 

Priamo mandò Polidoro in Tracia con molto oro 
in cala di Polinneftore fuo genero , quando già poco 
andava ad efler diftrutta la città . Égli , poiché la cit- 
tà cadette , uccife il fanciullo per impadronirfi dell’ o- 
ro. Ecuba ritrovatafi in quelle parti , infingendo di 
volergli donar l’oro, infieme con le donne fchiave, 
lo acceca forandogli gli occhi con aghi come fcrlve 
Euripide Tragico. 

. Altro 

( I ) Alias legebatur • Satius piane eft xt/Klvir b. e. textoriif ta- 
JUt, ^uod onwiino conllat <« t» A/cl^-ns. lu edam babet Canta, 
brigiends Editio prima. 
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Altra Argomento della Ecuba tratto da uno de' Codice 
MSS. del Beffarione ^ che fi confervano nella 
Libreria di S. Marco in Venegja. 

T n a o E 2 I 2 E' K A' B H 2. 

M E« rlw I\(« T9X45/JX»co' , 01 fJiir ElAlaatf «V rio ccr<ao 
ortpcu T/)a»«iT©' ;^i/)/J9W9»' xat^upitiSttioup . A\tA£s ^ 
nK<iòf ófm^f , a^ylÙMU fiictr 4^ Tle/ùif*i/ ^uytoripetr , 
Oi fiir ir YlAlunf vfiimf eòr tì'/mu , riaXi/^irlta ttiroaoti^ 
oecfTtf Exàfinf , ioipaylaatty . ri9X4//it)/r*i/5 ^ à i?{f hpfCKvr 0et» 
rì\£( ^ ha ^^'5f noxJ<f'«»/»4' nttriopal^ti' , ùxiipti ^ 

•riooy vttpi t» lÌQieifJUi ò Ylo\uijuhup ùt ftt* 

OK ^(jpnftirtir ^ èoulaof S'i oh vihten , .narrnox^* drri /?«X^ 

fitr®' oòr or\5<ior ^ ptréhr &p(JUtot , i' fiKÌetf SOnxh ÙKeydm 
peotr . Enpu^iroof i'i oi atipuem «V obù ^ÓKttosetr , w xXu^ 
S'iiytor «pòf <ms ^ eù;(fueX«<];^»i’ oxlwàc tùmr ^f^i/^ecKw , E‘'« 

7ui0it ìt oér HXpòr ÒMonfiire ^ ÌTtyru . K.oiiiitoeifiii’e S'i oLù 

yrdfiiu A’yttfiifiyori ^ lìoKunónpn oaù ‘bTk ireurj' avrà oh 
tauoùù j npuorovo* « ytyoih an ha hnaaupit ir 

l’XiV (diuvop «wT^. Wtt(Ktyt¥ 0 (iiypi Si oh (tiy i/h xaoiofetm 
fyy' atmy Si ^ òf^Xftiy ii^pvotr , EVì Si ^ E'AÙóaty xi- 
ysoa <wy xctoilyopoy iytìototr, «efiiSir y«p ^ ùc ey(MTti-' 

<a( y òa' àfiuùetUcu <mr xx<dp'^ety<m , 

DAL GRECO 

ARGOMENTO DELLA ECUBA. 

D Opo r aflcdio d’ Ilio I Greci approdarono nel 
Cherfonelò, che giace dirimpetto a Troja . Ap- 
parib di notte Achille pregò , che gli fofle facrifica- 
ta una delle Figliuole di Priamo . I Greci avendo in 
iftima l’Eroe, tc^liendo a forza Poliflena ad Ecuba, 
la l'agrificarono . Polinneftorc poi Re de’ Traci ucci- 
fe Polidoro , eh’ era uno de’ figliuoli di Priamo . Polin- 
neftore ricevette coftui da Priamo in depofito con 

molo 
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molta fomma di denaro ; ma in onta della Città , 
volendo impadronirli delle ricchezze di lui, s’indulTe 
ad ucciderlo, e pofe in non cale la fventurata ami- 
cizia. Indi gettato il cadavere nel mare per afcon- 
derlo, Ton^ lo fpinfe predo alle tende delle Schia- 
ve. Ecuba vedendo l'elHnto, lo riconobbe . Comu- 
nicato ella poi il Tuo ièntimento ad Agamennone, 
chiamò a fe Polinnedore co’ figliuoli di lui, celando 
la cofa accaduta, per ifcoprirgli certi tefori alcoli ia 
Ilio. Venuto egli , gli uccile i figliuoli , e ad eflb 
tralfe gli occhi . Dicendo Ella poi Tua ragione in- 
nanzi a’ Greci vinfe coftui, che raccufava; poiché fu 
giudicato, ch’efla non fu la prima a commettere la 
crudeltà ; ma che fece vendetta di colui , che primo 
la commife. 



NAR- 
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NARRAZIONE 

Della prima Tragedia, 

N On inutile cofa farà , io credo , lo fpome in da- 
fcuna di quelle Tragedie da me in nollra lin« 

t ua tradotte ciò, che di Atto in Atto, e di Scena in 
fcena viene defcritto in verfi, conGderandovi partita* 
niente T artifizio, il difcorlb, le dottrine, gli avveni- 
menti in elTe contenuti; onde per quella guifa , piu 
chiaramente intefa prima tutu l’azione , ne ricolga 
poi chi legge frutto e diletto . Suppone dunque quella 
prima Tragedia dillrutta Troja da^ Greci; uccifo Pria- 
mo Re de’Trojani; ellinto il forte guerriero Ettore 
figliuolo di Priamo ; fpedito Polidoro ( altro giovane 
figliuolo di Priamo ) in cafa di Polinnellore Re di 
Tracia con molta quantità d’oro, e da Polinnellore 
uccifo, e gettato in mare* Ecuba vecchia medile di 
Priamo, PolilTena , e Calandra figliuole di lei fatte 
fchiave condotte via da’ Greci ; l’ Armata Greca nava- 
le partita da Troja, e giunta nel Cherfonelb; Achille 
uccifo da Paride, e apparfo fu ’l fepolchro ivi alza- 
to in onore di lui chiedendo a’ Greci , che gli folTe 
facrificata PolilTena. Dalla qual comparfa di Achille 
incomincia il Poeta la fua Tragica compofizione , infe- 
rendovi lo feoprimento dell’ ellinto Polidoro per cagio- 
ne della ferva fpediu da Ecuba dopo la morte di Po- 
lilTena a prender acqua al lido , dove ritrovò il ca- 
davere portatovi dalle onde . In quella Tragedia fi 
propone Euripide di rapprefentare Ecuba infelicilfima ; 
poiché, perduto il regno, la Patria, il marito, tan- 
ti figliuoli, e fatta fchiava, vede in oltre uccifa Polif- 
fena , ellinto Polidoro , eh’ erano rimalli per conforto 
I a tante fue trillezze. Le quali cofe fanno una rap- 
prefentazione s\ tragica e lagrimevole , che nulla piii . 
Scenari. dunque nella Scena prima dell’Atto primo 

in- 
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introduce la Ombra di Polidoro , che fa il Prologo nar- 
rando, ch’egli viene da’ luoghi di fotterra, dove Plu- 
tone ha il luo regno divilò da quello degli Dei cele- 
fti; che quando Troja era in pericolo di cadere, et 
fendo egli il più giovane degli altri fratelli, e non 
atto alla guerra , fu i'pedito nafcofamente da Priamo 
fuo padre in cafa di Polinneftore Re di Tracia 
con molta quantità d’oro ; acciocché quello potelTe 
fervire di mantenimento, cadendo Troja , a’ figliuoli 
che foflcro fopravvilTuti ; e che già Polinneftorc ben 
lo cuftodì per fino che Troja fi lèrbò intatta , ed Et- 
tore pugnò felicemente ' ma quando peri Ettore uc- 
cifo da Achille, cadde Troja, e morì Priamo eftinto 
da Pirro innanzi all’Ara di Giove Ercèo, fu anch’ 
egli uccifo da Polinneftore e gettato in mare, dove 
quà e là viene fplnto dall’ onde ritrovandofi ora fui 
lido, ed ora dal fluflb e riflulfo portato in mezzo del 
mare, giacendo intanto non compianto ed infepolto . 
Indi foggiunge, che per Ecuba lua madre comparve 
in ombra avendo lafciato il fuo corpo fui lido, eflen- 
do tre giorni che riman quafsù , dacché la madre glun- 
fe nel Cherfonefo , dove fi fono fermati i Greci con 
le navi rattenuti da Achille apparfo fui fepolcro chie- 
dendo , che gli fia facrificata Poliflena • e già , dice , 
Achille ciò otterrà , eflèndo decretato ne’ Fati , che 
oggi muoja mia forella, e che mia madre vegga due 
corpi elHnti, il mio, e quello di Poliflena j poiché el- 
la larà facrificata , ed io farò trovato lù ’l lido da una 
ferva , avendo ottenuto da’ Numi Inferni di cader in 
mano della madre , ond’ eflcr fepolto . Ma , dice , o- 
mai parto* poiché veggo Ecuba ch’efce sbigottita, e 
va verfo le tende di Agamennone per ritrovar la in- 
dovina figliuola Caflandra, che le Ipicehi la vifione, 
che io le moflrai in fogno di quelli futuri danni . 
Finalmente compiagne la madre prima reina, ed ora 
Ichiava, e (guanto prima felice, altrettanto ora fven- 
turata . Qui fìnifce il Prologo, e la Scena prima . 
Trag. I. E Nel- 
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St. tu Nella feconda efee Ecuba fpaventata dal fc^no della 
notte , e prega le donne , che la conducano nelle ten- 
de di Agamennone, dalle ^uali foftentata, ed appo^ 
giatafi elTendo vecchia, lopra un ballone a tardo 
palTo cammina, e grida : o giorno , che mi manda 
Giove, per me in^lice ! o tenebrofa notte per me 
acerba! perchè mai vengo sì feofla da terrori, e da 
(«) vedi notturni Fantafmi? o veneranda terra madre (’*) de’ 
«I verfo fogni ! ah non fia vera la vifione , che io vidi di mio 
figliuolo Polidoro eh’ è in Tracia. Ben io la intefi. Deh 
o Numi confervatelo voi . Ma dove troverò i miei 
(•) vedi indovini figliuoli Eleno ( * ) e Caffandra che mi Ipie- 
verfo ghino quefto fogno , nel quale mi parve veder eltin- 
to Polidoro in Tracia, ed una cerva (Irappatami dalle 
mani da un fiero lupo? Significa qui il Poeta per la 
cerva Poliffena , e per lo lupo Ulifle . La qual vifio- 
ne, dice Ecuba, m’apparve fui fepolcro di Achille, 
il quale chiedea in vittima una delle Trojane . Deh, 
o Numi, allontanate quello da Poliffena mia amata 
Se. HI. figliuola . Qui finii'ce la Scena Seconda . Nella terza 
corre incontro ad Ecuba una donna che fervìa nelle 
tende di Agamennone, la quale avendo udito, che i 
Greci avean decretato di facrificar Polilfena ad Achil- 
le, parte nafeofamente dalle tende , e ne reca a lei 
la nuova . Racconta la ferva , come i Greci trattan- 
do, fe lì dovelfe, o no, facrificar la fanciulla, furo- 
no di vario parere. E qui ci dipinge il Poeta una 
viva immagine dello incollante volgo , il quale però 
finalmente da colui viene perfuafo, che adulando fa- 
vella alla moltitudine. Il che appare in Ulilfe, come 
ora diremo. Agamennone però, dice la ferva, &vcl- 
lava a favore di Poliffena j ma fu prefo in fofpetto 
da Acamante e Demofonte, perchè avea per moglie 
Caffandra Ibrella di lei ; onde differo , che non fi do- 
vea in grazia di Caffandra lafciar lènza il richiello 
onore il lèpolcro di Achille . Sino qui pendeano i 
contrari partiti da una parte e dall’altra egualmente.. 
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Alla fine prefc a favellar Ullfle uomo aflài fagace f 
facondo, ed amato, il quale perfuafe il popolo a fa< 
crificar Poliflcna, adducendo per ragione , che cortei 
finalmente era fchiava , e che Achille avea fommo 
merito per le opere valorofe prertate a’ Greci , per le 
quali non fi dovea querta a quello anteporre : ed in 
oltre, che farebbe querta una rea ingratitudine con- 
dannabile fino Ibttcrra preflb coloro , i quali morirono in 
fervigio della Greca Nazione. La ferva, fatto querto 
racconto , dice ad Ecuba , che già prerto verrà Ulifle 
a prender PolilTena, e che perciò ella corra ad implo- 
rar r ajuto de’ Numi , ed indi a’ piedi fi getti di Aga- 
mennone ; poiché s’ egli non falva la figliuola col fuo 
artbluto comando, la vedrà fvenata. Ecuba, udita que- 
fta trifta novella , prorom^ in lamenti , ed eflendo po- 
co lungi dall’ albergo , ov^era Poliflena , la chiama fuori 
gridando. Qui finifee la Scena Terza, Nella quarta sc. iv. 
Poliffena, udendofi chiamar dalla madre con si forte 
grido, fpaventata frettolofamente efee dimandando a 
lei , perchè la chiama . Ecuba fi lagna e fofpira . La 
figliuola prendendo timore da quelli fofpiri di qualche 
fventura , la prega dirle apertamente . La madre le 
racconta, che i Greci decretarono di facrificarla ad 
Achille. Poliffena compiagne gli affanni della madre, 
e proterta, che folo per lei le increfee morire, {liman- 
do per fe medefima meglior delfino il finir la vita, 
che il vivere con ifeorno. Qui finifee la Scena quar- 
ta, e 1’ Atto Prinoo . Nella Scena prima dell’ Atto 
fecondo viene Uliffe a prender Poliffena , e configlla s«*na i, 
Ecuba a non opporfi al decreto Achèo, c a npn re- 
filiere j acciocché non debba egli rtrapparla a forza dal- 
le mani di lei ; ma fi regoli con prudenza confidc- 
rando la fua condizione, e le fue prelcnti Iventure, 
effendo faggia cofa il conofeere anche nella avverla 
fortuna quello è fpedientc operare, fofferendo con for- 
te animo le calamità . Di poi le dice , eh’ egli fu fpe- 
dito dall’ Efercito a prender la fanciulla, e che Pirro 
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figliuolo di Achille la dovea facrificare al Padre. E- 
cuba fi duole , e fi querela di non effer piuttofto mor- 
ta in Troja, che viver riferbata a quelle doglie. In- 
di fi volge a favellar con Uliffc dimandandogli, fe a 
Lei, eh’ è fchiava, lice interrogarlo: tanto Fawerlà 
forte avea Ecuba avvilita, che dimenticatali del no- 
me di Rdna fi chiama fchiava , e umile favella . Ra- 
giona pure , rifponde Ulilfe , che io non te lo nego : 
ed Ella, Tu fei venuto in Troja per ifpiare le cole 
de’Trojani in abito cenciofo , e per timor di eflere 
fcopcrto ed uccifo piagnevi a lagrime di morte. Ele- 
na ti conobbe, ed a me fola lo partecipò; ed io in- 
vece di feoprirti e farti uccidere, ti falvai e ti feci 
nafeofamente ufeire . Eri tu pure allora mio fchiavo , 
e in mio potere? Rifponde Ulilfe elfer ciò tutto ve- 
ro . Dunque , ripiglia Ecuba , non fu rea ingratitudi- 
ne la tua , perorando al popolo , perfuaderlo a facrilì- 
car mia figliuola? Equiefclama contro quegli Oratori , 
come fia Ulilfe, i quali per accattar gloria e benevo- 
lenza apprelfo la moltitudine , perfuadono cofe ingiu- 
fle, e rimprovera i Greci, che vogliono empiamente 
uccidere Polilfcna col pretefto che Achille la richiede , 
contro il volere degli Dei , i quali vogliono non uma- 
na gente, ma animali, che fieno facnfìcati. Indi po- 
ne in mezzo le ragioni , per le ^uali non dee Achille 
chieder quella fanciulla in vittima . Primieramente, 
dice, s’egli vuole far vendetta contro Paride che lo 
uccife , non dee far uccidere la forella di lui , la quale 
in nulla lo olFefe; ma bensì Elena , che fu cagione 
della guerra , in cui cadde ellinto . Se poi , fcwglunge , 
dee elfer facrificata una fchiava delle più belle , tale 
non è Polilfena ; ma bensì Elena , la quale fu eziandio 
più nemica di Achille , che noi . Finalmente dimollra , 
che per debito e per gratitudine dovea Ulilfe perfua- 
dere al popolo, che non folfe facrificata Polilfcna, e 
che ora non dee llrapparla dalle fue mani. Tu, dice, 
in Troja mi prcgalli , che io ti falvalli , e ti falvai ; 

io 


»? 

io qui ti prego , e tu mi falva . Indi piagnendo lo pre- 
ga , che eflendo già morti tanti figliuoli Tuoi , non la 
privino anche di quella fanciulla, eh’ è l’unico e folo 
conforto a tante fue fventure; che non deggiono i 
vincitori imporre a’ vinti ingiufte cofej e che dee chi 
è felice temere di non cader in ifventura, come di fe 
medefìma avvenne, ch’effendo prima sì felice, ora è 
sì milèra, perduta avendo in un fol giorno tutta la 
fua felicità. Per la qual cofa lo prega, che vada all* 
efercito Acheo , c gli dimoftri , che larebbe cola empia 
c biafimevole l’uccider ora Poliflena, di cui in Troja 
ebbero pietà, e non uccifero; e che apprclTo i Greci 
è vietato egualmente l’uccidere gli fchiavi ed i libe- 
ri . Indi pafla a lodar Ulifle dicendogli , che le fue pa- 
role perfuaderanno , elfendo uomo autorevole, fe an- 
che quella non fofle cofa giulla’ poiché le medellme 
cofe dette da un uomo di autorità hanno molto pili 
forza, che non è, fe da uomo negletto vengono det- 
te. E qui infegna il Poeta, che gli uomini di leggieri 
fi lafciano perfuadere alle cofe ree , le troppo credono 
alla autorità di coloro , i quali con infidiofa facondia 
s’ inlinuano negli animi del popolo . Donde nafee poi , 
che fe alcuno negletto e di umile llato favella o confi- 

e lia bene, non ^i viene creduto. UlilTe, udita Ecu- 
a, le fa rifpolla premettendo, che non lo finga ella 
nella fua mente nemico, qualor dica il vero. Se tu 
vuoi, dice, libertà ti farà conceduta; ma che non fia 
facrificata PolilTena ad Achille non lo otterrai; poiché 
io a’ Greci ho dimollrato , che deggiono ciò fare e per 
politica amminillrazione e per gratitudine; impercioc- 
ché per quello molte città giacciono mifere , perché 
non premiano gli uomini di valore; ed è condannevo- 
le ingratitudine fervirlì dell’amico, quando è vivo, e 
più non curarlo poi , quando è morto . Di più , fa- 
rebbe quello un toglier 1’ animo a’ guerrieri , i quali 
non vorrebbono più adoperar Tarmi a favor della Pa- 
tria, fe non ilperalTero , che fofle onorato il fuo fe^ 
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polcro . E tale , dice , farei anch’ io ; poco d’ altro cu- 
randomi vorrei, che fo(Te onorata la mia tomba* poi- 
ché folo l’onore è quello che lungamente dura . Che 
fe tu, foggiunge, ti lagni d’effer rimafta priva de’ fi- 
gliuoli e ai marito , non Tei fola * imperocché ezian- 
dio appreffo i Greci vi fono uomini e donne di fi- 
mile fatta , che reftarono fenza figliuoli e mariti i 
più generofi . Finalmente , fe tu condanni in ciò i 
Greci come fiolti e fconlìgliati , il danno fia loro, a 
te nulla caglia . E qui Uliffe loda i Greci , e biafi- 
rna i Trojani dicendo , che per quello Troja giace 
mifera e dillrutta, perchè non illima amici gli amici, 
e non premia i meritevoli ; e che Grecia è felice, 
perchè fa conto degli amici , e gli onora . Il Coro , 
udendo i rimbrotti di UlilTc, dice, eh’ è affai mifera 
condizione l’effer fervo altrui ; poiché conviene fot 
ferir quello che non è da foffrire . Ecuba non po- 
tendo perfuader Uliffe, prega la figliuola, che lì ado- 
pri , onde perfuaderlo . Poliffena generofa fanciulla ve- 
dendo, che Uliffe per non effer pregato fi afeondea 
le mani , e fi volgea indietro , artatamente gli fa- 
vella, che non pena, che voglia ella pregarlo , che 
già da fe medefima feguirallo per eller facrificata* 
che volentieri muore ; che Id^na di vivere fchiava 
colei , che fu figliuola di un Priamo Re de’ Trojani : 
colei , le cui nozze furono da tanti defiderate : colei , 
che in dignità fu pari alle Dee , trattone folo l’ ef- 
fer mortale: colei, la Sorella di Ettore , che temea 
effendo fchiava di effer venduta a gente, che la po- 
neffe ne’ più vili fervigi della cafa : colei, che bra- 
mata da’ Regi temea di foggiacere all’onta di qual- 
che fervo vile . Per le qu^i cofe di buon animo 
muore, non vedendovi modo di feorger giammai vi- 
ta onorata e felice. Bel ragionamento è quefto di u- 
na generofa fanciulla , la quale vuole piuttollo mori- 
re, che vivere con difonore. Indi pietofa fi rivolge 
alla madre, e la prega non impedilca, ma acconfen- 
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ti , che muoja , per non foggiacere vivendo a cofe in- 
degne di lei • poiché fe avviene , che alcuno vinto 
da neceflità (offra onta , non eflendovl avvezzo, la 
(offre sì ; ma gli è più grave allora il vivere , che 
non è il morire* concioffiachè il vivere con difono- 
re è un fommo affanno. Il Coro udendo il favellar 
della fanciulla dice, che l’effer nato d’illuflre fangue 
è un fegnalato fregio, e che in quelli diviene mag- 
giore, i quali alla nalcita generol'a accoppiano one- 
ìtà e conuglio j poiché tale è la virtù e 1’ indole di 
un magnanimo , come offervt qui lo Stiblino , che 
Tavverlà forte non lo abbaffa* ma ferba in ogni in- 
contro la fua dignità, e tanto più s’innalza, quanto 
più la contraria fortuna tenta deprimerlo. Ecuba ve- 
dendo , che la figliuola non vuol pregar Uliffe, e 
che brama morire , dice a lui , che fe i Greci vo- 
gliono render compiuto il defiderio di Achille , ed 
jfchifare il biafimo d’ingrati verfo di lui , facrifichi- 
no non la figliuola, ma la madre , la quale partorì 
Paride uccifore di Achille. Rifpondc Uliffe , che A- 
chille dimandò Poliffena , e non lei . Ripiglia ella, 
che almeno la facrifichino con la figliuola * che così 
Achille avrà 1’ onore di doppio facrifizio . Rifpondc 
egli , che batta la morte della fanciulla , che non dee- 
fi aggiunger morte a morte , e che bramerebbono i 
Greci di non dover facrificar nemmeno Poliffena. 
Ecuba afferma di non voler lafciar la figliuola , ed 
Uliffe di non voler partir fenza lei. Pohffena favel- 
la ad Uliffe , che rallenti il rigore , e doni perdono 
ad una madre gluttamente fdegnata. Indi confìglia la 
madre a non opporfi ; poiché il refittcre le f^bbc 
di onta e di danno. Poi'cia teneramente l’abbraccia, 
e la bacia, e vicendevolmente ft lagnano : Ecuba di 
rimaner in vita fchiava , Poliffena di morir fenza 
fpofb .* la madre di perder la figliuola , la figliuola 
la madre: Ecuba di effer rimatta priva di (*) cin- tazione 
quanta figliuoli , Poliffena di morire fchiava . Poi di- * 
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manda alla madre cofa vuol dica fotterra a Priamo 
e ad Ettore . Di loro , rifponde , che io fon la più in- 
felice Donna, che al mondo v’abbia . Indi ai nuo- 
vo Poliflena ftringe al feno la madre , la faluta, ed 
infieme faluta la lorella Caflandra, ed il fratello Po- 
lidoro , quantunque non prefenti . Ecuba all’ udir Po- 
lidoro dice, che teme non fia morto per lo fogno, 
che di lui fece . Poliffena la conforta dicendole, che 
vive . Finalmente rivolta ad Uliffe lo prega , che rav- 
volgendole con le vefti il capo , la conduca via per 
non morir di doglia a cagion della madre , e per 
non più contriftarla piangendo j e quindi falutata la 
luce di queAa vita parte con tllifle . Ecuba fvlene, 
e chiama in ajuto la figliuola di già partita , dolcn- 
dofi di non veder Elena forella di Caftore e Polluce 
per far di lei vendetta* poiché fu la cagione con la 
fua bellezza dello fcorno e della rovina di Troja. 
Quindi favella la Donna del Coro co’ venti del ma- 
re dicendo: dove, o aura marina, in qual parte del- 
la Grecia , ed in cafa di chi in fervitù mi condur- 
rai? Ne’ Dori forfè, o ne’Teffali, dove il fiume A- 
pidano vago fcorrendo feconda le campagne? O pure 
nella Ifola di Deio, dove Latona partorì Apollo, e 
(•) Vedi Diana ( * ) a celebrar con le fanciulle Delle le fefte 
quella Dea ? O forfè mi condurrai in Atene Cit- 
tà di Minerva, dove dipingerò a ricamo quefta Dea 
veftita di crocea vefte fu vago cocchio condotto da 
deftrieri , o la guerra de’ Titani fulminati da Gio- 
ve ? Finalmente complagne 1 proprj figliuoli , e la 
Patria dlftrutta dolendofi , che ne’ paefi ftranieri farà 
chiamata fchiava , effendo partita tiall’ Afia , cioè da 
Troja, divenuta ferva della Europa, cioè della Gre- 
cia, dove cambiò i fuoi patrj fogglorni in difpiace- 
voli alberghi. Qui finifce la Scena feconda, e l’At- 
Attp to fecondo . Nella prima del Terzo viene Taltibio 
vecchio Araldo de’ Greci a chiamar Ecuba a lèppellir 
' FolifiTena già morta . Comparfo egli in Ifcena non 
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vedendo Ecuba, la quale in difpafte giacea in terra 
vinta dal dolore, dimanda al Coro, dove fi ritrova 
la infelicifilma Donna. 11 Coro gliela addita. Talti- 
bio veggendola in quello fiato ripieno di fiupore fi 
rivolge a Giove dicendo , che non fa , fe gl’ Iddj reg- 
gano ( * ) quefie terrene cofe j o pure , che tutto fia 
in balìa di una cieca fortuna , confiderando Ecuba , ,1 Crei 
la quale era prima in tanto fplendore , ora glacerfe- “ 
ne fu la nuda terra priva di figliuoli , di patria, 
fchiava, nella efirema mlfcrla . Però egli fi augura 
piuttofio di morir prima, che cadere in qualche rea 
torte. Indi fi accofia ad Ecuba per farla Ibrgere, ed 
ella come importuno lo fgrida. Udendo poi, che ve- 
nia mandato da’ Greci , e penfando la volefTe con- ■ 
durre ad elTer facrificata infieme con la figliuola, for- 
ge e lo prega, che prefio correfle e affrettafle a con- 
durla alla bramata morte . Taltibio le rifponde, eh’ 
era venuto folo a chiamarla , perchè andalTe a fep- 

E llire la efiinta fanciulla . Ciò udendo lagnafi Ecu- 
, e lo prega raccontarle come la uccifero . Talti- 
bio di mal cuore s’ induce a narrar la morte della 
fanciulla per non trarne doppio pianto, cioè e quan- 
do la vide al Sacrifizio, ed ora a raccontarlo^ pure 
incomincia : Come fu raunato tutto il popolo in 
gran numero dinanzi ai fepolcro di Achille , Pirro 
figliuolo di lui prefe per mano Poliffena, e la collo- 
cò fu’l fepolcro. Io v’era preflb, e dopo me venia- 
no fcelti Giovani defiinati per tener la fanciulla, ac- 
ciocché non fi fcuoteffe nel fentir la ferita . Indi Pir- 
ro, prefo in mano un bicchier d’oro, fparfé in facri- 
fizio ad Achille facri liquori , ed a me fe cenno , che 
intimaffi filenzio al popolo , ed io lo promulgai, e 
tacquero tutti. Pirro allora così prefe a dire ; Rice- 
vi , o Padre , quelli facrifizi che piacciono all’ Alme 
di laggiù, e vieni a bere il nero e puro fangue del- 
la fanciulla , che io e il popolo Greco ti dona . Plà- 
cati ver noi, e lafciaci gire ai patrj alberghi* giacché 
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abbiamo avuto felice il ritorno da Troja debellata e 
vinta. Ciò detto , trafle dal fodero un’aurea fpada, 
e fe cenno a’ Giovani, che tenelfero Polilfena . Ed 
ella, come fi accorfe , arditamente diflè : o Achei, 
che fc^git^afte la Patria mia, Tappiate eh’ io muojo 
di buon grado, onde niun mi tocchi ; poiché eflen- 
do io nata libera , libera voglio morire , c d’ effer 
chiamata ferva laggiù mi vei^c^no , eifendo fiata 
quafsù Reina. Nacque a quefie parole un mormorio 
tra il popolo, che applaudivale . Agamennone allora 
comandò a que’ Giovani , che la lafciafiero fciolta, 
ed effi la lalciarono sì tofio udirono il fupremo co- 
mando. Prefe ella allora le vefii da di cima agli o- 
meri, e ftracciatefele fino a mezzo all’umbilico, nu- 
dò il candido petto oltramodo bello , e pofiafì gi- 
nocchioni difle parole le più pietofe, che mai fi udi- 
rono. Ecco il petto , difle , o Pirro , ferifei , e fe 
vuoi ferirmi nel collo, ecco porgo la gola. Egli ri- 
. mallo alquanto mezzo tra il volere e il non volere 
per la pietà della fanciulla , finalmente la ferì nella 
gola dicendone a rivi il fangue. La onefia fanciulla 
anche morendo fiudiò di cader giù in guilà onefia 
acconciandofi ben bene le velli intorno alla perfona 
per afeondere quello , che vuole onellà , che le don- 
ne agli occhi degli uomini afeondano . Favella qui il 
cafiigato e modello Tragico contro la falfa opinione de’ 
Cinici , i quali diceano turpe cofa non elfer lo feo- 
prime qualunque parte del corpo. La quale fiolta o- 

5 inione è denta eziandio da Cicerone nel primo lib. 
egli Uffizj . Morta Poliflena , fegue Taltibio , i Greci 
tutti s’ impiegarono chi' quella chi quella cofa facen- 
do, chi gettava fu’l cadavere frondi, chi portava le- 
one alla pira, e chi flava sfaccendato avea rimbrotti 
da colui che operava , accufandolo di pigro e d’ ingra- 
to , nulla facendo per una fanciulla sì onefia , sì genc- 
f rofa, sì forte. Tali cofe diceano i Greci di Poliffe- 

na* ma tu, dice Taltibio , che prima folli sì felice 
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di prole , ora , o Ecuba , fei infeliciflima . Il Coro , 
udito quedo funedo racconto , fi lagna , che oltra agli 
altri danni anche quedo fatale dedino fiafi aggiunto 
a’ figliuoli di Priamo . Ecuba parla piagnendo ver la 
morta filinola , ed efprime le molte lue doglie , le 
quali l’una dopo l’altra a lei fuccedettero , ed or la 
prefente fventura, la quale non potrà mai cancellar 
calla mente. Pure, dice, alquanto mi confola, o fi- 
gliuola , r aver udito , che con animo generofo fei mor- 
ta . Perciò non è dupor , fe il colto terreno dona 
buona mede, c 1’ incolto mal frutto ; ma non cosi 
tra gli uomini avviene ; poiché colui eh’ è buono è 
femore buono , e colui eh’ è reo è fempre reo . La 

3 uale differenza è cagionata dalla indole , ed anche 
alla oneda educazione; perocché l’uomo con la nor- 
ma dell’onedà il bene ed il male conolce . Qui pa- 
re , come offerva il lodato Stiblino , che il Poeta più 
attribuifea per la onedà de’ codumi al nafeimento, 
che alla educazione . La qual cofa fembra contraria 
ad Aridotele , a Cicerone , e ad altri , i quali in ciò 
antepongono la educazione . In oltre raffembra , che 
faccia qui troppo fUofofare una Donna in tanto per- 
turbamento . Si corregge però cautamente il Poeta, 
e le fa dire, che invan gettò la mente tali parole. 
Finalmente Ecuba dice a Taltibio , che vada a dire 
in fuo nome agli Achei , che niun tocchi Poliffena , 
e raffrenino la licenza de’foldati , che fe non é raf- 
frenata infolentifce , ed é più veemente del fuoco. 
Taltibio parte . Indi Ella comanda alla ferva , che va- 
da prender acqua al lido per lavare il corpo di Polif 
fena fpofa e non ifpofa, (*) Vergine e non Vergine. (*)Vedì 
Parte la Serva , ed Ecuba intanto penfa , come poffa 
far pubblica fonerai pompa alla figliuola ; ma non fa co verfa 
in qual cuifa, effendo feniava e mifera . Finalmente 
rifolve di prender gli ornamenti delle dopne Trojane 
Ureo fchiave , fe per avventura vi foffero di quelle , che 
ierbaffero afeofe cofe porute via da Troja. £ qui al 
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rimembrar Troja , di nuovo coraplagne la bella di- 
ftrutta Patria , la felicità e le ricchezze perdute di 
Priamo , e lo flato , in cui ella fi trova , vecchia , 
fenza figliuoli , e infelice . Per lo che fu ’l proprio efem- 
pio rimprovera il faflo di coloro , i quali fi gloriano 
di abitare in ricchi Palagi, e di aver tra’ cittadini i 
primi onori, dicendo, che quefle fono vanità e flol- 
ti vanti , dovendofi riputar felice colui , cui alla gior- 
nata nulla fuccede di avverfo. Finalmente dicono le 
donne del Coro, ch’era loro meglio morire allora , 
quando Paride partì da Troja con le navi a rapir Fi- 
lena; imperocché da queflo rapimento nacquero tan- 
ti mali, e dalla floltezza privata di Paride avvenne sk 
fatto pubblico danno. Di più dicono, che Venere, per- 
(«)vedichè Paride (*) giudicò a favor di lei nella contela 
al vedo del pomo d’ oro , gli fece ottener Elena , dal che nac- 
quero tante rovine, per le quali non folo le donne 
Trojane, ma eziandio le Greche piangono , avendo 
anch’ effe perduti nella fanguinofa guerra i mariti , ed 
i figliuoli . Qui finifce la Scena feconda , e l’Atto 
Attoiv.Terzo. Nella prima dell’Atto Quarto viene dal lido 
Scena I. Ja ferva col cadavere di Polidoro colà da lei ritrova- 
to. Quella ferva meda dimanda di Ecuba alle Don- 
ne del Coro, le quali la rimproverano, perchè fem- 

f ire sporta trifle novelle. Ed ella rifponde, che nel- 
e dilgrazie non è agevole agli uomini di tacere. Nel 
dir quefle parole efee Ecuba, a cui fattali incontro la 
ferva le dice, eh’ ella è morta, perduta, diflrutta af- 
fatto. Ecuba rifponde, che non è quella cofa nuova, 
e che fa bene di elTer infelice e perduta ; e miranda 

Q uell’involto di panni penfa fia il corpo di Poliflena 
a lei recato per lavarlo, al quale già aveano i Gre- 
ci apparecchiato il fepolcro. La ferva verlb gli fpet- 
tatori dice, che Ecuba non fa, che fia quello il cor- 
po di Polidoro. Indi dimanda Ecuba, fe quella è la 
indovina Caflandra , anch’ ella forfè eflinta . Rifponde 
la ferva , che nomiiu Caflandra , eh’ è viva , e non 
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compiagne colui , eh’ è mono , e ciò detto le moftra 
nudo il corpo di Polidoro . Ecuba Io riconofee , e 
prorompe in lamenti . Poi dimanda perchè , come, 
c chi Io uccife . Rifponde la ferva , che non fa 
avendolo ritrovato morto fu ’l lido . Ripiglia E- 
cuba, fe affogato , o pur uccifo . Rifponde, che nè 
men quello la . Ahi , dice Ecuba , ora intendo il 
Ibgno , o figliuolo , che di te feci . Il Coro diman- 
da ad Ecuba , chi lo uccife ; giacché è intenden- 
te de’ fogni. Polinneftore Re di Tracia, rifponde E- 
cuba, lo uccife, appreffo cui vivea . Forfè , dice il 
Coro, per impadronirfi dell’oro che gli recò in cafa. 
Ahi , ripiglia Ecuba , fono quelle cole nefande inau- 
dite inafpettate infofferibili : dove è la pena dovuta 
agli ofpiti omicidi? E qui maledice Polinneftore, che 
&ce si crudo feempio di Polidoro fenza averne di lui 
pietà. Il Coro dice, che qualche Nume è a lei nemi- 
co, avendola renduta la più trilla donna del Mondo. 
Credea la ftolta Antichità, che le fventure agli uo- 
mini veniftero dai mali Genj; poiché ad ogni uomo 
attribuivano due Numi , uno buono, e l’altro reo. 
Il Coro vedendo ufeir Agamennone fi pone in filen- 
zio , e qui fìnifee la Scena Prima . Nella Seconda vie- 
ne Agamennone a chiamar Ecuba , che vada a fep- 
pellir Poliffena; giacché mandò per Taltibio a dire, 
che niun la toccalfe , volendo ella feppellirla . Ma ftu- 
por, dice, mi prende, che tanto ritardi, effendo già 
tutto bene acconcio j fe pure in cofe sì funefte fi può 
far nulla di bene . Indi volgendo l’ occhio vede in ter- 
ra un uomo eftinto, e alle vefti lo ravvifa per Troja- 
no. Ecuba, volte le fpalle ad Agamennone, tra fe 
medefima piangendo dice, fe dee gettarli a’ piedi di 
lui , perchè prenda a far vendetta contro Polinneftore 
ucciforc di Polidoro , o pure fia meglio tacere . Aga- 
mennone le dimanda , perchè piagne , e gli rivoglie le 
fpalle , e chi è quel eftinto . Ecuba fegue a parlar tra 
fe medefima , che fe egli reputandola nemica, la ri- 
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gcttaffc, accrefcerebbe il dolore . Agamennone tenta 
pur di faper cofa ella voglia dire , ed cffa f^ue il fuo 
ragionamento dicendo , che può effer , che fe lo imma» 
gini nemico , e che non fia . Agamennone vedendo , che 
Heuba non gli bada, quafi fdegnato dice, che fe ella 
non volle palefargli la cofa , nè meno egli la vuole udi- 
re . Finalmente la donna per defiderio di far vendetta 
contro Polinneftore fi rifolve di gettarfegli a’ piedi , e 
lo pr^a. Agamennone vedendofela all’ iraprowifo get- 
tata a^ piedi , le dimanda cofa chiegga da lui , fe for- 
fè vuole feiorfi dalla fchiavith in cui vive . Ecuba 
rifponde, che nuli’ altro brama, fe non che far ven- 
detta contro gli empi vivendo di buon grado , pur- 
ché ciò faccia , tutti i fuoi giorni in fervitìi . IV^rabi- 
le è qui l’ artifizio di Ecuba per infinuarfi nell’animo 
di Agamennone, e per dimoArat^li quanto empio e 
ingrato fii Polinneftore, e quanto fia giufto il punir- 
lo. Indi gli addita Polidoro eftinto. Agamennone le 
dimanda , iè quegli è figliuolo di lei , e dove era quan- 
do cadea Troja. Ecuba rifponde, eh’ è un fuo figliuo- 
lo mandato allora da Priamo in cafa dì Polinneftore, 
onde fofte da lui cuftodito . Chi lo uccife ? chi lo ri- 
trovò? ripiglia Agamennone: ed ella, Polinneftore lo 
uccife, e la mia ferva lo ritrovò morto fui lido. A- 
gamennone compiagne le fventure della mifèra madre * 
dal che ella prendendo animo gli manifefta la cagio- 
ne , per cui lo prega . Se a te pare , dice , che io lofi 
fra giuftamente quefte cofe , le foffrirò in pace • ma 
fe ingiuftamente contro di me oprò l’ empimmo ofpi- 
te, voglio, che tu imprenda perirne vendetta contro 
di lui . Coftui dunque non temendo nè gl’ Infernali , 
nè i celefti Numi , effendo flato più volte meco a 
menta nel più onorato luogo tra gli altri ofpiti miei , 
ed avendo ottenuto quanto ottener dovea un Re da 
una R^ina, e prefb l’imprano di cuftodirmi il figli- 
uolo , ad onta di tutto quefto lo tradì , Io uccife , e 
gettatolo in mare lo lalciò per la eftrema impietàr 
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infepolto . Slam noi , è vero , donne fchiave , e 
forfè anche imbelli . Dice forfè anche imbelli allu- 
dendo alla intenzione che avea Ecuba di far con 1* 
altre donne afiuta ardita vendetta contro Folinneflo- 
re. Ma, foggiunge, vendicatori degli empj fono gli 
Dei, e quella legge che loro impera* poiché per mezp 
zo della l^ge conofciam gl’ Iddj , e per eifa le giufle 
giudichiamo e le ingiufle cofe. La qual legge ie ap- 
preiTo te non ha luogo , e rimangono impuniti 
ofpki omicidi che violano le fante leggi della ami- 
cizia , non v’ è più giuflizia tra’ mortali . Moflra qui 
il Poeta quanto giovi alle Repubbliche la ofTervanza 
e la inviolata autorità delle leggi, lènza le quali ver- 
rebbe meno in breve ora la vita civile . Dalla qual 
cofa infegnamento ne traggono affai chiaro i Princi- 
pi di dover difender le leggi, e punir gli empj per 
confervare la pubblica comune li^rtà . Or dunque , 
fegue Ecuba, fe fono quelle indegne cofe, mira me 
a guifa di Pittore, che ritiratofi indietro guata la Pit- 
tura , e vedi come fon mifera . Un tempo fui regina , 
ed ora fchiava: un tempo felice di prole, ora lènza 
figliuoli. Mentre Ecuba dice quelle parole, Agamen- 
none per non impegnarli li va ritirando da lei; ma 
ella accotgendofene lo rimprovera, e feco medellma lì 
lamenu di non aver retorica ballevole, onde perfua- 
derlo. E qui prende a lodar l’arte oratoria dicendo, 
che lloltamente gli uomini vanno dietro all’ altre Ici- 
enze imparandole con tanto dento, lalciando poi in 
non cale l’arte di perfuadere, la quale fola governa 
le cofe, ed ottiene ciò che vuole, e che perciò que- 
lla li dovrebbe apprendere a tutto codo. Or come, 
fc^iunge, potrà più alcuno forgere dalle miferie, fe 
non li trova giudizia? lo Ibn mifera, fenza dgliuo- 
^ fumo della mia Patria arfa e didrut- 

ta ; e pure non trovo pietà . Indi penfa , onde 
pur perfuader Agamennone , di porgli innanzi l’ amore 
di Calfandra, Come, dice, dixnodrerai o Re , che 
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tl fon dolci le notti , e cari gli amplefli di CalTan- 
dra, fe ora in grazia di lei non m’ajuti? Sappi, che 
fe tu prendi vendetta di quello eflinto, la prendi per 
un tuo cognato; poiché egli è fratello di Caffandra. 
Non ho che più dirti ; rimarrebbe folo , che nelle 
braccia, nelle mani, nelle chiome, e nelle piante io 
a V elfi voce o per arte di Dedalo , o per voler di 
qualche Nume ; acciocché tutte quelle voci porteli in- 
nanzi a’ tuoi piedi piagnendo ti pregalfero di punir 
Polinncrtore . Deh Agamennone Signore e lume di 
Grecia feconda il mio volere, e punifei Tempio non 
per riguardo mio, che nulla vaglio; ma perché mer- 
la la cofa pietà, elfendo da uomo onerto e grande T 
ammlnirtrar glurtizia, ed il punire fempre, e dovunque 
i rei . Il Coro udendo , che Ecuba chiede ajuto al Re 
Agamennone , dice , eh’ é cofa degna di maraviglia , co- 
me gli uomini fono tutti foggetti a vicende, e come 
le leggi fono vinte dalle necclfità , facendo quelle gli a- 
micl nemici, ed i nemici amici. Era Ecuba, prima che 
cadclfe Troja, inimica di Agamennone, ed ora le lo 
fa amico : e Polinncrtore di amico eh’ era é a lei di- 
venuto nemico. Agamennone udendo le fventure di 
Ecuba , mortra di averne pietà , e le promette di pu- 
nir Polinncrtore e per gli Del e per glurtizia, fe- ri- 
trova via di farlo in guifa, che non appaja appreffo 
il popolo Greco , eh’ egli lo faccia per amor di CalTan- 
dra, non volendo inimicarli Teferclto, che tiene per 
amico Polinncrtore, e per nemico Polidoro ; che fe 
ella lo ama , é quello un privato amore , e non comune 
a’ Greci. Qui dlmortra il Poeta , come fovente per pri- 
vati e politici riguardi viene abbandonata la innocen- 
za, c trafeurata la glurtizia . Fuori di quello, Aga- 
mennone aflicura Ecuba, eh’ è pronto a darle mano; 
ma fchivo poi , fe dagli Achei gliene venilTe biallmo . 
Ecuba vedendo eh’ egli , febbene conofee la glurtizia , 
pure fchlva di adoperarfi a favor di lei per cagion 
del popolo, efclama, che niun mortale è libero; con- 
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ciofliachè o è fchiavo dell’ avarizia , o della rea forte, 
o de’ Cittadini , o delle leggi; onde è coftretto fpefle 
fiate ad oprar quello, che non vorrebbe. Indi dice ad 
Agamennone , che s’cgli teme c molto ftima il po- 
polo, ella lo toglierà da tal timore. Non voglio, di- 
ce, da te ajuto; ma che noto ti fia folo quello, eh’ 
io macchino contro Polinneftore; acciocché nafeendo 
tumulto appreffo il popolo, tu lo freni : lafcia a me 
poi compier la imprefa. Ma come farai , dice Aga- 
mennone ? Adopererai tu forfè donna e vecchia la 
fpada? o co’ veleni lo farai morire? od in qual altra 
guifa? che gente avrai in ajuto? quali amici, fe al- 
cuno non ne hai ? Rifponde Feuba , che nelle Tende 
vi fono molte fchiave Trojane, con l’ ajuto delle qua- 
li ucciderà Polinneftore. Ma che puote, ripiglia Aga- 
mennone, il feflb femminile contro il virile? Molti- 
tudine unita, dice Ecuba , è cofa fiera, e tanto piti 
le adopra inganno ; fignificando l’inganno, con cui 
volea uccidere Polinneftore . Agamennone fegue a di- 
re , che non iftima per verun conto le donne . Co- 
me, rifponde Ecuba, favelli ? Non furono le donne, 
che uccifero i figliuoli di Egitto, ed ifcacciarono gli 
uomini dalla Ifola di Lenno? Lafciane pure a me il 
pcnfier della imprefa . Solo ora bafta, che tu faccia 
Icortar per le fquadre quefta mia lèrva . E tu ( parla 
alla ferva) vanne e chiama Polinneftore co’fuoi figli- 
uoli dicendogli, che io voglio comunic.irgli un mio 
lécreto. Indi prega Agamennone, che folpenda di fep- 
pellir Poliffena , onde por lei e Polidoro fu la mede- 
lima Pira . Agamennone le promette di far quanto 
richiede, elTendo in occafione di farle la grazia; per- 
chè i venti contrari non lafciano partir l’Armata. E 
ciò peritamente difpone il Tragico introducendo un 
ragionevole pretefto, per cui fi trattengano gli Achei 
per fin che Ecuba fa vendetta di Polinneftore . Final- 
mente Agamennone le augura, che felicemente fi ado- 
pri in punir l’ empio dicendo , che giova privatamen- 
Trag. I. F te 
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fe e pubblicamente ad ognuno ed alle cittadi che (le* 
no puniti i rei. Finalmente il Coro compiagne la ro« 
vina di Troja dicendo, che Troja non farà più chia« 
mata città invitta , già vinta da’ Greci c diurutta ; e 
che più non porrà piede nelle patrie contrade. Indi 
dice, che Troja, come fpiega più diffùfamente Vir- 
gilio nel fecondo lib. delle Eneidi, fu affalita di mez- 
za notte, quando i mariti dormendo aveano già ap 
pefa r afta non vedendo più l’ Armata Greca , eh’ era- 
ii ritirata fìngendo di abbandonare la imprefa. In 
quella ora, dice la donna del Coro, io mi legava le 
trecce mirandomi nello fpecchio per girmene a dor- 
mire, quand’ecco udii un grido, che dicea: o Greci 
ftruggete ornai la torre d’ Ilio . Ed ecco , che eflen- 
do io veftita di una fola fotti! vefte , e veggendo e- 
ftinto il marito, vengo da’foldati condotta via fopra 
una nave mirando arder la città j onde io partendo 
da Troja fvenni per lo af&nno maledicendo Élena fo- 
rella di Caftore e Polluce , e maledicendo Paride ‘ poi- 
ché le nozze loro, non le nozze no, ma il fiero de- 
ttino mi fe ufeir di Patria , ed irmene fchiava . Eie» 
na indegna più non ritorni in Patria* ma vada erran- 
do e perifea , eftendone ftata coftei la cagione delle 
mie rovine . Qui fìnifee la feena Terza, e l’Atto 
quarto. Nella prima dell’Atto quinto viene Polin- 
neftore co’ fuoi due figliuoli, e dilfimulando la empie- 
tà conttnefla compiagne le fventure di Priamo, e di 
lei dicendo, che nulla v’ ha al mondo di ttabile e 
fermo; che fvanifee la gloria e la felicità alludendo 
alla gloria ed alla felicità di Priamo e di Ecuba ; poi- 
ché gli Dei pongono tutto foffopra; acciocché noi 
non conofeendo le cofe avvenire li adoriamo. E qui 
ammonifee il Poeta, che non dee l’uomo andar fuper- 
bo della prefente fortuna ; ma penare a quello puote 
accadere . Indi dice Ecuba , che non condanni la lon- 
tananza di lui; poiché quando ella giunfe nel Cher- 
fonefo, era egli ne’ confini della Tracia , ( Ciò dice 
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aftutamcntc l*ollnnel!ore per non farfi creder neinicó ) 
t che ritornato quando era per ufeir di cala s' abbattè 
nella ferva , e tolto venne . Ecuba , che per lo fdegno 
non potea mirarlo in fronte, dice, che ha rolTore di 
guardarlo in vifo ^ poiché elTendo Hata prima regina , 
Ora li vergogna di elfere fchiava . Per la qual cofa 
non creda efler quello mal animo ver lui; poiché 
in oltre è legge di onellà, che le donne non mirino 
in fronte gli uomini. Ecuba cautamente tiene il vi< 
fo baffo e rivolto; acciocché Polinnellore veggendola 
in fronte non conofea l’animo adirato , e non ne 
prenda fofpctto; conciolliachè fpelfo l’ellerne fembian- 
ze r interno perturbamento dimollrano . Polinnellore 
rilponde , che non ne prende maraviglia , e le diman- 
da cofa richiede da lui^ Ecuba gli dice , che vuole 
manifellare a lui, ed a’fuoi figliuoli un fecreco; ma 
che delidera, che li fuoi fcudierl partano, perchè fia 
la colà più fecreta. Anche in ciò allutamente Ecuba 
li adopra; acciocché rimanendo folo polfa più agevol- 
mente compiere la meditata vendetta . Polinnellore 
nulla fofpettando fa partire gli feudieri dicendo, che 
il lu(^ è licuro, gli Achei amici, e amica Ecuba; 
onde non elfervi colà da Ibfpettare. Ecuba incomincia 
interrogarlo, fe Polidoro è vivo, fe fa menzione del^ 
la madre, fe l’oro che recò è ben cullodito. Polinne- 
llore rifponde , che Polidoro è vivo , che volea veni- 
re nafeofamente a ritrovarla, e che l’oro è ben cu-< 
llodito. Ecuba ironicamente lo ringrazia della lince- 
rità ben degna di lui, con la quale favella. Indi gli 
dice, che per fuo mezzo eflendo un uomo dabbene ^ 
vuole feoprire a Polidoro certi tefori afeoG in Troja . 
Ma che giova, ripiglia Polinnellore, che ciò fappia- 
no i miei Ggliuoli ? Giova , rifponde , che , fe tu mo- 
nili , il fappian efli . Ecuba in oltre per dar più colo- 
re all’inganno prega Polinnellore a prendere in ferbo 
certi denari portau feco da Troja. Polinnellore, fic- 
come avaro , le dimanda avidamente dove fono , fe li 
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tiene fcco, oppiir altrove. Rifponde Ecuba, che fono 
afcofi nelle tende delle donne Trojane* e dimandan- 
do Polinneftore , fe vi fono colà uomini , e fe il lutv 
go è fcnza infidie , lo aflicura , che vi fono folaraen- 
te le donne fchiave ; e che perciò entri e fi affretti; 
perchè gli Achei vogliono partire , e perchè effo ri- 
torni torto là, dove collocò Polidoro, tacitamente fi- 
gnlficando ch’ella a lui ucciderà i figliuoli, come egli 
a lei uccife il fuo. Polinnertore ed Ecuba vanno den- 
tro, dove fono le donne preparate per affalirlo. Qui 
Se. II. finifee la Scena prima. Nella feconda il Coro veden- 
do entrar Polinnertore nelle Tende delle donne di- 
ce , che farà punito ; poiché la empietà appreflb la 
giurtizia , e gli Dei non va impunita ; e che inva- 
no fpera, che il fuo delitto rimanga afeofo, dovendo 
foggiacere ad un fatale cartigo. Qui finifee la Scena 
Se. III. feconda . Nella Tci^a Polinnertore nelle tende affali- 
to dalle donne, uccifi i figliuoli, e accecati a lui gli 
occhi grida, minaccia , e corre dietro per le rtanze 
alle femmine lenza faper dove vada. Il Semicoro in 
ifeena udendo lo ftrepito vuole andarfene dentro a re- 
car ajutoad Ecuba, e all’ altre donne; quando eccoefee 
Ecuba gridando a Polinnertore , che rompa , urti , getti 
giufo quanto vuole, che già più non vedrà il lume, 
ed i figliuoli vivi. Indi ulcendo Polinnertore furibon- 
do , Ecuba fi ritira da lui in difparte . Qui finifee la 
Scena Scena terza. Nella quarta Polinnertore grida, che non. 
fa dove andar, dove fermarfi , ove volgerfi, e cam- 
minando carpone come una bertia . quadrupede pieno 
di furor cerca invano di prendere , ed isbranar le 
donne, che fentia correr qua e là , e prega pure il 
Cielo, che gli doni la virta , onde rtrapparle, e di- 
vorarle. Ma dove, difperato grida , dove mi porto 
lafciando i miei figliuoli in preda di quelle fiere, le 
quali li daranno a mangiare a’ cani , o li getteranno 
alle forerte a’ lupi? Finalmente fi lagna di efler qui 
venuto fpinto dal fuo reo delfino , come nave, cha 
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viene a forza fpinta da contrario vento . Qui finifce 
lafcena quarta. Nella quinta il Coro compiagne Polin- scena v. 
neftorej ma confiderando poi 1’ errore di lui dice, che 
giufta è la pena . Egli tutto fmania e furore chiaman- 
do i popoli della Tracia, gli Achei, e gli Arridi, fenza 
iaper che diceffe, come i furibondi fogliono, gridava: 
ite ite, venite venite * poiché le donne fchiave mi 
hanno perduto' ma dove volgerommi , dove andrò? 
forfè poggierò fu pe ’l Cielo dove fono le due ftelle 
( * ) Orione , o Sirio ? o pure caderò giù nello infer- al verfo 
no? Il Coro udendo quelli difperati lamenti dice, che 
merta pietà e perdono, fe alcuno foffrendo infoffribili 
mali vuole piuttofto morire, che vivere. Qui finifce 
la feena quinta . Nella Sella Agamennone uditi i gri- Sc. vi. 
di di Polinneflore , non iàpendo cola foffe, accorre, 
e dice , che fe i Greci non aveffero faputo , che fu 
diflrutta Troja , quelli gridi avrebbono cagionato gran 
terrore nell’ Armata. Polinnellore udendo parlar Aga- 
mennon» lo conofee alla voce, e gli raoflra come Icn 
giace . Agamennone vedendolo cieco, ed i figliuoli 
vccifi dimanda chi fu colui , che ciò fece . Ecuba fu , 
rifponde, con l’ altre donne fchiave. Agamennone di- 
manda ad Ecuba , s’ ella fu . Polinnellore udendo nomi- 
nar Ecuba , non fapendo che folle prefente grida , do- 
ve è collei , dimmi , onde la uccida e la sbrani ? In- 
di fe le avventa contro. Agamennone lo rattiene, e 
gli dice , che pollo giù lo fdegno dica le fue ragioni • 
onde udendo lui ed Ecuba, l’un dopo l’altro, ne for- 
mi rettamente giudizio. Polinnellore obbedifee, e co- 
sì incomincia : Eravi , dice , un certo figliuolo di Ecu- 
ba il più giovane degli altri chiamato Polidoro, il 
quale mi fu confegnato da Priamo, perchè lo cullo- 
difli , temendo non venilTe uccifo nella rovina di 
Troja . Io coflui uccifi per le ragioni th’ora dirò : 
Temetti, che reflando coflui vivo , raunati un’altra 
volta i Trojani , non rialzaffe Trtna , e fapendolo gli 
Achei non veniiTero di-nuovo a far guerra, e recali 
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{ero nuovo danno a quelle campagne di Tracia . Indi 
racconta , come Ecuba lo tradì . Quando poi Ecuba 
fcppe, che io uccifi Polidoro, mandommi a chiama* 
re fingendo volermi fcoprire certi telbri afcofi in Tro. 
ja, c confegnarmi de’ denari, che erano, come dicea, 
afcofi nelle tende delle donne fchiave, dove me fb- 
lo e i miei figliuoli introdulTe. Entrato dentro, nulla 
fofpettando, mi affido, e molte mi fi affidono a can- 
to Trojane fanciulle, altre fingendo di guardare al lu- 
me le mie vedi, altre di ammirar l’afta fatta all’ufb 
Tracio * ficchè mi lafciarono difarmato. Le donne 
poi, ca erano Madri, fifaceano traftullare in mano i 
miei figliuoli l’ una all’ altra porgendoli , perchè fi di- 
fcoftaffero da me . Indi , dopo varie parole amiche , al- 
tre all’ improvvifo traflero fuor delle vcfti de’ coltelli , 
e fu gli occhi mi uccifero i figliuoli ; ed altre mi 
teneano ftrette e mani e piedi, e fe io volea alzar la 
fronte, mi teneano giù pe’i capegli, e fe muover mi 
volea, nulla facea per la moltitudine delle donne, che 
mi teneano afferrato . Finalmente fecero la eftrema 
empietà , mi forarono con aghi le pupille degli occhi , 
c mi accecarono . Io allora balzato fuori corfi dietro 
qual fiera a quelle donne rompendo qual cacciatore, 
e gettando giù quanto incontrava* e per te foggiac- 
qui , o Agamennone , a tali fventure . Indi adirato con- 
tro le donne, dice, che fe vi fu, fe v’è, efe verrà 
alcuno , che diffe , o dica , o dirà male delle donne , 
egli dirà tutto in brieve dicendo , che nè terra nè 
mare nutre generazione sì fatta, e che ben lo fa chi 
feco loro converfa . Il Coro udendolo a blafimar le 
donne , lo rimprovera dicendo modeftamente , che al- 
cune fono buone , ed alcune malvage , e che non dee, 
mifurando il feffo femminile da’ fuoi danni , condan- 
narle tutte. Poiché Polinneftore cefsò di favellare, in- 
cominciò Ecuba dicendo, che le parole non deggio- 
no aver più vigor delle opere, e che non dee dirli 
il male bene, e il bene male, nè colorirli con color 
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di oneftà le cofc ingiufle , come fece Polinncftore col 
fuo ragionamento. E qui rimbrotta quegli oratori , 
che ulano l’arte d’ingannar ragionando, i quali però, 
apparendo finalmente la verità , vengono feoperti e 
puniti . Così Ecuba per incominciamento della Tua 
orazione parla con Agamennone. Indi fi volge a Po* 
linnellore, e riprova in quella guifa il ragionamento 
da lui fatto; Tu dici, che uccidelli Polidoro, perchè 
gli Achei non doveffero far nuova guerra a’TroJani, 
c per favorir Agamennone • Sappi , che n'on farà mai 
barbara ellraniera nazione amica de’ Greci . Or dimmi 
dunque per qual cagione facelli quella empietà? For- 
fè per guadagnarti la grazia de’ Greci ? o per contrar- 
re l'eco loro affinità ? o perchè fei loro parente ? o 
per qual altra cagione? Forfè perchè venendo in que- 
lla tua terra un’ altra volta 1’ Armata , ti avrebbe de- 
predate le campagne ? A chi tu penfi di far creder 
quelle cofe? L’oro, fe vuoi confeffare il vero, e la 
tua avarizia t’indulfe ad uccidermi Polidoro. E che 
fìa vero, dimmi per tua fe, perchè fe volevi prellar 
favore ad Agamennone', non lo uccidelli, o non lo 
conducelli vivo agli Achei, quando non era ancora 
dillrutta Troja.^ Era pur egli in tua balia? ma folo 
allora lo uccidelli , quando ti giunfe novella , che 
cadde la Città in man de’ nemici . Di più , perchè 
non recalli tollo l’ oro di mio figliuolo a’ Greci , che ne 
hanno bifogno , elfendo lungo tempo che vanno er- 
rando fuori delle loro terre natie * ma fegui ancora 
a tenertelo avaramente in cafa? Vedi dunque, fe fei 
malvagio e reo . E pure nutrendo , come nutrire do- 
vevi fl figliuolo mio, ne avrelli riportata gran lode; 
poiché gli amici fi provano nelle avverfità ; che quan- 
do fortuna arride , tutti fimo amici . Che fe mai a te 
avelie fatto bifogno di ricchezze, ferbando Polidoro, 
erari egli un ricco teforo; ma ora e lui non hai per 
amico, e l’utile dell’oro è gito, ellinti fono i figliuo- 
li, e tu giaci cieco e perduto. Ciò detto, Ecuba fi 
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volge ad Agamennone , e gli dice , che fe darà ragio<* 
ne a’ Polinneftore , beneficherà un ofpite empio tra- 
ditore ingiufto ingrato, e farà conofcere fe medefimo 
un empio, agli empj facendo ragione. Il Coro applau- 
de a’ detti di Ecuba dicendo , che le giufte onefte 
caufe dan fempre occafione di oncfti ragionamenti . 
Agamennone udite le ragioni di entrambi così favel- 
la: Duolmi invero di giudicare i mali altrui; ma ef- 
fcndo impegnato , necelfità mi coftringe ; poiché è dif- 
onorevole cofa prender l’impegno , e poi abbando- 
narlo. Indi fi volge a Polinneftore, e gli dice: Io non 
credo già , che tu abbi uccifo Polidoro in grazia mia , 
o degli Achei; ma bensì per aver l’oro, che ti recò 
in cafa; e ciò che dicefti fu tutto per tua vana dif- 
colpa . Forfè apprelfo di voi nulla rileva l’ uccidere gli 
ofpiti ; ma appreflb di noi è quefta cofa affai turpe, e 
fe io ti giudicafli innocente , nc avrei biafimo . Drit- 
to ò dunque , che tu foffra il caftigo , fe hai commef- 
Ib l’errore. Polinneftore udendoli condannato da A- 
gamennone fi querela , e fi lagna , che femmine fchia- 
ve l’abbian vinto e perduto, e che Ecuba vada lieta 
fu le fuc rovine. Indi fdegnato minaccia, e predice 
ciò che dovrà accadere ad Ecuba , e ad Agamennone . 
Tu empia donna, dice, non andrai lieta allora, quan- 
do la onda, volea dire, ti affogherà ; ma Ecuba lo 
interrompe dicendogli , forfè mi minacci, perchè fu 
la nave la onda mi condurrà lungi dalla mia Patria 
negli ultimi confini della Grecia? Ti affogherà, rifponde, 
(*) Vedi caduta giù dalla ( * ) antenna della nave . Ed ella , chi 
luogo mi farà cader giù, e come ivi andrò? Tu medefima, 
ver. »4j. rifponde , vi falirai, cd indi diverrai una cagna. Co- 
me ciò fai, ripiglia Ecuba. Ed egli. Lo diffe a’ Traci 
l’Oracolo di Bacco . Ed ella deridendolo, E nulla 
quell’oracolo ti prediffe di quelle tue fvenrturc? Se 
me le aveffe predette, rifponde, non mi avrefti trat- 
to in qucfto inganno . Ma dimmi , dice Ecuba , (arò 
io mutata in cagna dopo morte, o offendo viva? do- 
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po morte, rifponde, ed il tuo fepolcro farà chiamato 
col tuo nome , cioè il fepolchro della cagna, Cittof- 
fema ( * ) , e fervirà di fegno a’ nocchieri . Di più , 
foggiunge, faràuccifa Caflandrada Clitenneftra iig}iuo<vCT.is>> 
la di Tindaro . Lo tolga il Cielo , rifponde Ecuba , 
a te ciò avvenga ; non fia già, che tanto deliri la 
figliuola di Tindaro. £d egli, Anche coftui ucciderà, 
cioè Agamennone. Agamennone ciò udendo lo igri- 
da, e minaccia. Uccidimi pure, rifponde Polinneìio- 
re • che già ancora te afpettano i Bagni ( ) di Ar- (*) ve«E 
go. Agamennone grida alle guardie , perchè non 
tolgono dalla fua prefenza, e non chiudono la boc- 
ca all’ oigogliofo . Chiudetela pure, rifponde Polinne- 
flore, ho già detto. Finalmente Agamennone coman- 
da , che fìa fcacciato in una Ifola deferta , e rivolto 
ad Ecuba dice, che vada a feppellire i fuoi due eftin- 
ti figliuoli Poliflena e Polidoro; e alle donne del Co- 
ro, che vadano al porto ed alle tende; perchè elTcn- 
do fecondi i venti vuole feiorre , e ritornare alla Pa- 
tria dopo gli affanni di sì lunga guerra ; c prega il 
Cielo, che ognun profpere rivegga le proprie famiglie. 

11 Coro chiude la Tragedia dicendo alle compagne , 
che vadano al porto, ed alle tende , dove per duro 
delfino fono deftinate a fervire. Qui finifee la Tra- 
gedia , nella quale fono mirabilmente efpreffi i carat- 
teri di una infeliciflima madre, di una modella , e 
generofa fanciulla , di un orator fagace , di un Re a- 
■varo, c crudele, e di un regnante cauto, ma giufio. 

In Ecuba fi conofee la caducità delle umane cofe, e 
la ira di donna affai veemente . In Poliffena un ani- 
mo grande , una modeflia non comune . In Uliffe u- 
na fcaltra facondia , ed un fommo defiderio de’ vani po- 
polari applaufi . In Polinneftore un’avarizia turpe, ed 
una crudeltà fiera . In Agamennone una politica cau- 
tezza, ed una fana giuflizia. Le quali cole c’infegna- 
no, che quella vita è infelice, che la ira fieramente 
tral^rta, che la modeflia e la verecondia è il più 
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bel fregio della gloventh, che l’ avarizia è cagione d* 
infiniti mali , e che la empiectà è finalmente punica , 
che non dobbiamo lafciarfi ingannare da chi adopra 
facondia per perfuadere il male , che fi dee ufar cau> 
tezza nelle politiche amminiftrazioni ; ma che in tut- 
to dee in fine trionfar la giuftizia . Quefto è il frat- 
to, che oltre il diletto dee raccorre chi legge que- 
fia prima Tragedia. 



COM. 
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COMPENDIO DELLA VITA DI EURIPIDE 

T ratto da uno de' Codici 'MSS. del Beffarione , 
che Ji confervano nella pubblica Libreria 
di S. Marco in Venenfa. 

E Totn-iS'iif i}òf fii» iyin’m MvìktÌ^X’‘ ( I ) X'kWxw , (in* 

rpòf J'i Kx«r5f Kit)(_e(yivàKiS‘&' . <iò S'ì yir& LZ A’-S»- 
( 2 ) S'ì ir ^aketfiìyii ivi KceKÌii ip)^eyT&’ 

xetvi tIÙ ( ^ ) HMtIuÙ 0\u(i.VtòtSet OTf Ì>JU>flÌ)(tlOtty w7f Flf^ 
<T<u( oi E!ikla/t( ’ ÌTt\4jT»ct Si ’mmoTpiws ( 4 ). EV rp 
^eotfSoy'ijt xdpiH fri MKuuiy» ^pÓMi Sti ià xtti^yitx.iyeu vo^ 
•ri cùrjpSi Qptctas * ly T-ùrrp vari TÙ A'p^fX.óu aùi6fju\& ò 
tujuy SK^iy àvovKayii^ùace * Titórliu S i Spccntf ùs ì '5®' $ùaay^ 
Tts t^eeyoy ' Sn ò h’py^ixa®' TMpileey ivilyacyty atm'if mi- 
Kaymy . E'»» Sy ir. d^ay Sireu, 'EÙQiviSu iSvi^natty TO)(ùy i- 
mo^'Jo'wff Stn^iymf tì /SccnXiaif . y(j>àys Si vripoy KÙQ/ivlSet 
ir à>.a(4 ‘nyì vfò vÓKian lipipi» . A'pp^tKÓx Si ivi «ror ( 5 ) 

xp ytrzay ih^óyT ®' , ^ ax-jhMMy ivin>xi>'vay Eifetir/- 

S'xy iaoapeix^» xame/SpvSfif ò voirrils’ Sexy Si cù axvKaxu 
tÌ! iva Spxxiy ècrnipt^ùaiit xuuòi , J-Sfi» vxpoipLix irt mis 
"MelxtSÓTì K.iwòf Sirif . 

( I ) iytrilf cosit fcritto nel Codicecon untelo >. Leggati ìytrt^lii. 

( x) kcnri^y ) Fu da me nella vita di Euripide, con U feorta de'piA 
accurati fcrittori , rigettata quella opinione , che Euripide fofle di st 
ignobili genitori . 

( } ) Kxnt rlu) tìturlm èhvftntiia) Strano dee parer certamente il leg> 
cere in quello Codice , che Euripide ila nato nella Olimpiade vigeGma 
S>tto Callia Arconte , quando Tommafo Maedro lo fa nato nella Olim- 
piade fettuageGina quinta folto (o llelTo Callia . Non è picciola diffe- 
renza quella di tempo , ni uno sbaglio leggiero . Che piO’ Quelli lo 
fanno nato folto Callia Arconte, ed il Fabrizio nella Bibl. Greca lo fa 
morto , Mortuut tft Euripidei , dice egli , Arcbente Callia . Io per me 
nella vita , che di lui fcrilli , ho feguita la opinione di Laerzio, di 
Plutarco, e d’altri, i quali fcrilfero, che Euripide nacque nella Olim- 
piade 7 j. quando gli Ateniefi vinfero i Perliani predo all'Euripo, onde 
fu a lui pollo nome Euripide, come abbiam detto. Dalla qual cofa in- 
vero mi fi rende più verilimile quella opinione, che le altre non fono, 
le quali lo fanno in altro tempo nato con molto meno di fondamento. 

(4) '7v«>'n>T/iÌTu{ ) La guifa qui deferitta della morte di Euripide io 
credo piuttollo favolofa, che no. Vedi la vita. 

(5) ivi vèr Kf ytrirr) Qui la lezione nel Codice k guada. Se 

v’ha luogo alla conghiettura , li potrebbe credere, che cosi folle fcritto, 
«'ri' IV Htuii-yivicr ìx 9 sitoi . Lafcio però a’ più giudizio!! l’indagarne, 
fe quella non piace, altra lezione pia acconcia. 

DAL 
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DAL GRECO. 

E uripide fu figliuolo di Mnefarco rivendugliolo, c 
di Clitona Ortolana. Fu di nazione Ateniefe - 
ma nacque in Salamina fotto Callia Arconte nella 
Olimpiade vigeflma, quando i Greci vennero a batta- 
glia navale contro i Perfiani . Morì poi in queda gui- 
là. In Macedonia v’èun borgo chiamato Trace y per- 
chè ivi un tempo foggiornarono i Traci . In quello 
borgo andò da fe fmarrito un giorno un cane del Re 
Archelao. I Traci lo uccifero, e, come era loro co- 
fiume , Io mangiarono . Per la qual cofa il Re impo- 
fe loro la pena di pagar un talento. I Traci, non a- 
vendo onde poterlo pagare , pregarono Euripide , che 
ottenefle loro il perdono, facendone illanza al Re . 
Indi a poco tempo ritrovavaC Euripide in una fore- 
fla poco lungi dalla città; ed Archelao an- 

dando, incontratili i cani in Euripide , fu il Poeta 
lacerato da elfi e divorato* per la qual cofa apprelTo 
i Macedoni v’ è il proverbio : La vendetta del cane . 

Notila da oggiungerfi alle annotazioni degli 
Epigrammi in lode di Euripide. 

A Bbiam detto, che l’Antologia attribuifce quelli 
Epigrammi a Jone Tragico , cd altri Critici 
a Jofonte; ma nè all’uno, nè all’altro tutti fi deg- 
giono attribuire; poiché del primo piuttoflo Jofonte, 
che Jone credefi autore ; e del terzo , fecondo Tom- 
mafo Maellro , Tucidide Storico, ovvero Timoteo 
Mufico; o pure, fecondo altri , Teofilo Comico. Ciò 
non farà flato inutile aggiungere per non lafciare , 
per quanto è poflibile , luogo alcuno ad errore . 


Ti! 
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T« tÌ ‘ttfilXUTct, 

1. TloXtjS'eiisit àS'»Xor . 

2. Exà^it . ^ 

5. Xo/»f TpuóS'tit tùy^fMXtnJ'^ir é 

4- TloXu^irt/ . 

5 • O’ifyoa^Jf . 

7. ©«/«w-a/ya E'x«ii 7 *f . 

8 . K'ya(LÌ(t,yup , 
p. rio\i>jicjfr'aY> . 

IT/so\»j,/^Ér ìi i HoXÙS‘*tf/&' . 

Le Perfine della Tragedia fono, 

I. Ombra di Polidoro Figliuolo di Ecttba. 
a. Ecuba gid Regina di Troja^ ora {chiava de' Greci. 

3. Coro di Schiave Trojane. 

4. Poliffena figliuola di Ecuba. 

$. Ulifle Principe d" Itaca nel corteo Greco, 

Taltibio Araldo de' Greci , 

7. Serva di Ecuba. 

5. Agamennone Re di Micene e Generale de' Greci, 
p. Polinneftore Re di Tracia. 

E Polidoro fa il Prologo» 


np- 
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nOATAnPOT EFAnAON, 



'Kil, rixpStf xA^ftiyec 2 #xaV» Ti/Xccf 
AiT»r , "li •S*»»' , 

noXÓ^®/!®”, Ek^hì vtùf yrytìt TÙt 

Kiónttty 

ncM^w r$ rtrfióf * ?</*’, «'»■« 

iroKiy 

Kirtuuifi&X*^^**^ E'j)U»ixy, 5 


A«0‘<er, uT^iTif<4t T/»7*^< )^5»roV, 
TIoXi/forrD^ «*»oV Qpmciu ?iV*, 
(T« tW c< 8 «c^ x^^rni»f *kiaut 
"Sveip» ^ fthtTToy hxtir éiiuMf t'oSPt 


ti» 


t^ir. ». Verfu» funt Vci/x0n>t rflfttrpti 

fVr. 1 . ) Vel hie intelligendus eft loco» , qai fede* eff morWo- 

fum, Plutoni*, & Proferpinat, vel ipfe Pluto . Nam, ut inquic Scho- 
liaftet , £iw é n^jlTi!» 0 aù-nif *.i'yiTxf . Quod verifuniliu* effe put<^. 
Vide Italicun interpretationem . Porro x*>df< intellige J‘ur 

f'er. 8. ) Quinque funt, ut Gcographi norunt, Cherfene- 

fi. Prima Ptlofonnefia dicitur: fecunda Thraeia, de qua hoc loco verba 
£uit Poeta: tertia CimMea: quarta Taurica: quinta .rfarM appellato^ 
liiJ. «Mio ) h. e. ylù! . Quod fic interpretari omnino debemus^ ; «; 
ex co , quod eam vocat clgJria; & ex verno, quod fequiiur, màpH. 


Vir. 1 1. Ptliarufton ) Fu egli tiranno di Tracia amico dì Ptian» un 
t«n^ e i^ero, poi uccifor cu Polidoro. 
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ATTO PRIMO* 

SCENA PRIMA. 



Ombra di Polidoro» 


Cupi luoghi delle morte genti 
E le porte d’ Averno, ove Piu. 


Scevro dagli altri Numi alber. 
ga , avendo 

Lafciate , vengo io Polidoro fi. 

glio 

D’Ecuba ( di Cifleo nata ) e di Priamo 5 
Mio padre, il qual, poiché v’ebbe periglio. 
Che de’Trojani la Città cadefle 
Al nemico furor dell’ alla greca. 

Temette, e. fuor della Trojana terra 
Celatamente in cala ei mi fpedìo IO 

Del Tracio ofpite mio Re Polinneftore, 

Che l’ottimo terreo del Cherfonefo 
Tien colto , e quella bellicoià gente 


Ver. I. La ombra di Polidoro, che fa il proloeo, fi querela dell’ec< 
Cidio di Troja, del fuo avverto dcllino, e della fvetitura di Ecuba, la 
quale in un folo uomo dee vedere la morte di due figliuoli . Quindi 
Ella , fatto avendo un fogno della ilrage di quelli Tuoi due figliuoli . 
cerca indovino , che a lei lo ibieghi . Il Coro reca novella , che con 
pubblico decreto da’ Greci Poliflena k dellinata ad efier facrificata al fe. 
polcro di Achille . Ecuba ne fii lamenti , e paleGi la cofa alla figliuola , 
la quale noA per fe fi lagna, ma per la madre. 


Ver. ; 
Friaoto 


lale non per le fi lagna, ma per la madre. 

'. 5. CiJlto ) Ciffto fu Re di Tracia, e padre di Ecuba moglie di 
ao. Omero U n figliuola di Oimaote. 


Ver. II. 
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SO 

rio\J>’ fi <Juù i(ioi Xf^<TÒy ixviftvH IO . 

n«er»p, Vhitot’ Thiii nix» irio'oi , 

Toif ^iny H» Ttu^ fi» anómf /3in . 

Nti^T-®" S'IiZ ne/^nfitfiy ‘ S 7UÙ fJte yfi< 

Trt^irifi^iy’ »ri >«p fiipfiy ótX«, 

Ovt’ tyx®" t' Iwf yiff ( 3 (»txi»yi . ^ S 

"Eut fiiy Sy •}»! ipSi’ iìiaSi óeJiffiia'm.j 
Tlópyot T i^piuiroi ’Ypatixii f<rety j^'Sai'oV, 

Ext®/j ‘r àfiKpòs iftis ùuTiixf*' f»SÌi 
K.etkàf Tetp iyfoJi Opuxi y -rctTp^ l*'? » 

'Tpopeùr.y , à{ <a( ‘TrnópS®' ùu%ipii« «wXftf , XO 

E’t« fi Tpoicc ff ETxw/wf t’ÒtsJmto 

’i'UX» y XetT/yet fi Ìt'm XXTtO'xÓp» y 

Auflòf J't «f> 9 > ^nffi»Tft ‘riryày 

Specyfis A'xi^i^f 'tracfàf ix ftnupoy» y 
Krfiyft fi> ^y""* »uKtÙTù>i»y 2,$ 

Str®" ‘ìTterpà©' y ^ xmyàyy *f oìffx'ÓKÒs 
jyxwoj’ fV féfiotf ixjf . 

Kfipuu f' i'» ixTiùt y iikoTty xoVt» <rÌK^y 
riaAoìj xuftxTuy fopufify&y 

A’xXm;- 

fVr. 1*. oiTgJrx / 5 i» ) B/®' plura fìgnificat . Hoc vero loci tlui rr- 
^diri'ac», £ mt T/1S5 to' ^k» e'uu'riKiintt rpiTv. h. t. fiipeticlìilcm feti 
epultniiav» , Cr alimenta, qua ut uurriamur & vivamut pfv/u»r. 

f'er. i6. yìt ) SchoIiaAes puut hsc non fìgnificare 

■tD xteì tÌì/ Tpsixf yUù . h. e. terram circa Trojam; at vero idem, ac 
illud quod fequitur xùyyet T^oncìt x^-orir. h. e. tarre» Trojant urbii . 
Idihi tamen , candide aperio (^uod fentio, non ineptum illud videtur . Nana 
•^V/uara funtea, qua; velutiurbem definiunt. Videmeam Italicam in- 
terpretationem . 

yee. 17. ) y^iya. tc y!w prò urie & regione paflim ufurpat 

Tragicus nofter. 

f'er. 13. QieSfiér^ ) h. e. Itv/uù Ty t? ^I-Ì orati rùt Teùiit fe/uii- 
3 -itTT. Hzc enim erat Ara Palladia Trojanis con(lru£la& dicala j vet, 
ut alii volunt, Jovi Hercsco . Porro quomodo a Neoptolemo occifiis 
ftierit Priamus lege Virgilium lib. 2. ^neid. verf. ;jo. 

f'tr.an. K'xiyyiiir ) tnwi^ixrn eft duorum XX. verfus cauITa. Qiiani 
ob rem vulgatum ccìam reperitur A'x‘y‘ut , unico k. 


to valore in guerra, e finalmente fu uccifoda Achille. Vedi* Omero net 
libro Z2. della Iliade. 

f'er. 34. Dal figliuolo cc. ) cio^ da Pirro, il quale eziandio Neotto. 
temo lì appella, perchl- fc ne andò alla guerra in giovane cU. 
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£CVBA. ATTO PRIMO. ji 

Con l’afta regge, e di naftofo il padre 
Feo ufcir mole oro meco, onde, fe d’ilio 15 
Cadefler mai le mura , a’ figli fuoi 
Rimafti in vita non mancaìie cofa 
Onde nudrirfi: era io d’età piti verde 
Tra’ figliuoli di Priamo* e però feo 
Me uicir dal patrio fuol^ poiché col mio 20 
Giovane braccio ancor io non potea 
Cignermi intorno l’armi, c portar l'afta. 

£ già fin, ch’ivi fur ritte le mura 
Della cittade, c le Trojane torri 
Si ferbavano intatte, e mió fratello 25 

Ettòr felicemente e prò di mano 
L’afta adoprava, qual novel germoglio. 

Ben nudrito crefeeva io fventurato 
In cafa del paterno ofpite Tracio . 

Ma, poiché la città di Troja, e l’Alma 30 
Perl ai Ettorre, e la paterna cafa 
Fu diftrutta, ed il mio medefmo padre 
Innanzi all’ara al Santo Nume alzata 
Cadde fvenato dal figliuol crudele 
Di Achille, io pur reftai mifero uccifo 35 
Per r oro , che recai , dal patrio mio 
Ofpite* e come uccifo m’ebbe, in mezzo 
E’ mi gettò del procelloib mare, 

Onde aver l’oro feco: ed or men giaccio 
Sul lido* e alcuna volta in mezzo a’ flutti 40 
Del mar , quà e là dal fluflb e dal rifluflb 
Dell’ onde Ipinto, e non compianto giaccio 

G .Ed 

Vtf. 14. Quella Mlieofa gente Con Pafta *egu ) La chiama f Uir- 
ree i perche il popolo della Tracia è fiero e bènicofo: Onde la Tracia 
^ chiamata Mavonia da Virgilio lib. 3. ver. 13. 

Fer. ij. ttolt'an ) Vedi Virgilio lib. 3. delPEneidi, ver. 49. 

„ Hunc Polydorum , auri quondam cura pondera magno , 

„ Infelix Priaraus iurtim mandarat alendum 
* tt TMicio Regi, &c. 

Ver. 2j. eh’ ivi ) cioè in Troja. 

fa, 31. tttl di Bturte ) Ettore, figliuolo di Priamo, che usb mol. 

to 
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E K A' B H; 

A’xX*«r®' , àittf®" , ruù f'' ùrip (lUTfòt 
Eìuifiits «K»4>, <xi(ì ÌpH(iti<r<tS *1*01' j 
'TojiTcijay nì'ii piyy®" tùup«i**y&‘ y 
CFtray Vip «V >» T^S't 
yUrnp *(t» S'vrluj& ix TpoUs TÓp<t. 
Jlóyr*< S"' A* XMoì rùts ixoyrif, 

Oów«<r’ iV «òcTcMf Tva-S'* Opmxtxf • 

O' HnKMf yip X«M< VTSP TÙI*0S paHH! , 

Ettri^x E' AÌuow»’ , 

Tlpò( oìxoy à^iunintLf «V«Xi«i' vìJirThu , 
AIth y àS'iXpliù tÌò ifiLù Wo>jJ^i»lut 

plyjtf «póffpecyfiM i' yip»< >MlSàp , 
Keù T^J^rnu riS"', iS'' àS’eipttr^ 

Ercu àyS'piy , » •X’trpvfttn i'' Syf* 
Gayày àS'*>.pLù tIoÌ iftLi •tiS'' ii(**Pf . 

Auoly S"* vaiS'oty S'óo yixptì xecg^rrxe 
MifTVp, ipii TI, rif TI S'ifùùi xóput. 
^xygffoiuu yàpy ù( wiptt <r\ii(uiy TÓX^y 
Aiyjti voS'iy nripoi^y iy xto'S'eiylft . 

Tw yàp xÓTtt diyoywf ìfyTnffàfdut 
"Tiipt/Sit xupiaeu , *«f X*P*‘ f*>rrpòf ‘rttrèiy , 
'Tifto'y (/.{y iyy Sffop r*p fòtMy TV^Àr, 
Er«i. ytptujt ixToS'eiy 
Exà0p . X(/9j( yip iS' uri vxlwif yrói'cc 
A’yxptipi.yoyO' y ^iy<mff(tM S’upLeùyva iftiy . 
«lù i l*ÌTtpy H'Uf ix Tvpctyytxir S'a(*a>yy 


3S 


40 


4S 


50 



yer. }i. yùtifi/Mtet ) Canterus legendum putat, aiafifutot, Nefcio 
piane, qua conjeftura iftuc velit. Clarccnim -ni aiupi/jutn ad verbum 
w»m reliertur. 

l'ct. 39. ) h. e. arX^-ùfernif , Ut aniinadvertit ctiam 

Scholiaftes. Prcterea tìiKxlnt Jonice dicitur prò òoai'u. 

Pìtr. 41. TA'J/tou tSJ’ ) h. e. *V(Taxi! ytnifiT»! Tit*, Notanda eft 
hcc conftru£lio verbi Tvyx*'** 

fir, 53. vVo nluiìf , vita ) h. e. uVè ria nlu/lw tS A'yt fui ptrerat , 
Sic egoeum Scholiafte hunc interpretor locum. Nam perterrefiiÀa He> 
cuba tranfibat fub tentorium Agamemnonis , ut illic inveniret Caflan> 
dram, quz ei interpretaretur foinnium, quod vidit. Alii explìcant irà 
cxluiì^ tx tintorio. Quod minus fententic congruere videtur. 

P'tr. J 4 . (pàt■n^(rf^jp tnfiai>*ra iftè* ) h. c- iymp y 3 Hti nei iftSc 
Sommiumy quod de mt vidit. 
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T.CUBA, 'ATTO FRIMO, 

£d ìnfepolto. £d or per la diletta 
Madre Ecuba, fon io balzato fuora^ 

Colà avendo lafciato il corpo mio. 45' 

E già del Sole è il terzo lume, ch’io 
Men fto quafsìi, dacché la madre mia 
Di Troja ufcita fi ritrova in quella 
Terra del Cherfortefo: E ancor gli Achei 
Tutti con le lor navi in fu del lido 50 
Di quella Tracia terra or cheti Hanno J 
Perocché fui fepolcro apparfo Achille, 

Il Figlio di Feléo, tutte le greche 
Squadre rattenne, che drizzavan verlò 
Il patrio albei^o il lor marino remo: 55 

E richieggono quelle averne in vittima 
Cara ad Achille, e in dono al fuo fepolcro 
PolilTena mia Suora; e ciò otterranno: 

Né Achille rimarrà fenza tal dono 
PrelTo la gente amica; e già fi adopra 60 
In ciò il Fato, che muoja in quello giorno 
Mia forella: e la madre di due figli 
Si vedrà innanzi i corpi ellinti , il mio , 

E di quella infelice e trilla figlu; 

Ch’io già comparirò, lalTo, tra Tende 6$ 
PrelTo al lido mnanzi ai piedi d’una 
Serva; ond’io ne confegua alfin fepolcro. 
Perocché da color, c’hanno l’impero 
Sotterra, ottenni ornai d’elTer fepolto, 

E della madre di cadere in mano. 70 

Di me dunque avverrà quanto ottenere 
Volea. ma dalla vecchia Ecuba lungi 
Mi fcollerò; poiché fotto alle tende 
Di Agamennone il piede oe ella porta 
L’ombra mia temendo, ahi! mifera madre, 75 
Che fuor de’patr; tuoi regj foggiorni 

G z DI , 

Pif. 64. a qutfla ) ctoi di Poliflfena mia forella. 

f'er. yy Vomirà mia ) cioè it fosao, che dì me Vide U palIàM nOt* 
te. Veda le anaotaxioni al Greco. 
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54 F K A' B H; 

LiKtur S(mp éi'it. tis xetxitg 

OVw ^ip TOT . èonamuiaett i'i et 

idfipei 9tii> mt ris Tcipotii' £>9fo^U( . 

E' K A' B H. 

E'*. A Trr’, aJ Twtì'tff rlm yptup «pò i'ófutPf 

J \ PìytT òpòÌT0U tIiÒ óhóì'vXop ÓO 

Nui, 'Tp^ói'ff, vfjtiPf «póòt» ySi/»os»y. 

AÓfffTty ptptTÈy 

TUfiTtr y iUpetT* (IS i’ifUtfy 

Ttptuif «porKot^ófiutu , 

TLfyi axa'Kt^ ffx.'t(/TO>n X*P^* 

At%petS'0(tiyet y <m4jaa (òfxtS’ùnty 
ìì'Kuny ipòpaiy ^orSàffet , 

S2* rtpoTÌ Aiòf y S erxt><aee yO^y 
Ti tot' cupoft tyyvx.®' St*” 

Atifletn y pÓTputny , S TÓryut X^*’' » 

’M.tKoiyoTTtpóyvy fièertp òydpuy y 
A'TOTtfiTOfiou iyyuxoy ó 4 «»', 

AV Tt^ TtuS'Òf Ìfl5 
TS Tv^oitoyu xee<m Qp^xIiOy 
A’ftpl TìoXt/^tynf ri piKiif 

Qiryeerpòty S'i òydpaiy Sìoy , 

EI^'o»' yip fo(òtpày ò4'iPy 

Vtf. 59 . verftu funi t^iarx/r». De quibus vide plun apud Hepff»- 
ftionem . Practerea Edit. Cantab. fecunda nonntbil mutat . Nos primam 
(équimur. 

Ibid- Tpò tojULuf ) h* e. t«ìf ctnur, 

t'tr. 6i. Ki$tTi ) xiì-riy quia vetula fum: ^Iftn y quia timore fura 
pene exanimaca & confefla . 

Va, 63. ni/A-rfT ) b> e- T x^Mri^rtTk , ut Reginam decet. 

Ut, 66. .tsa^ÙTK» ) b. e. iyylui ftoi n> vìa'»- tarJom pTOptef fiat- 
Buttrty ut interpretatur Baroc. Cod. quem in lucem edidit Jaan. Kin- 
gius in editione Cantabriqienfì 1718 . trium Tragoediarum Euripidis, 
Hecub> nempe , Orellis, & PhcentlTarum . Quara editionem nos dein< 
cept pluries Cantabrigieniem iècundam vocabimus . 

f'tr. 69. S ripari ^‘àf ) h. e. ut explicat ScbolialleS} J ìpt/fa i ìt- 

a&v a;;xT4c Aciiimira. 

t'tr. 6p. di»fi 1^ Alias legebatur itipafiM . Porro tùyeftoÀ prò «Voupa* 
IMA I ad quod -ra iriux^ refertur i dicere oportebat m»x«( • 
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"ECUBA, ATTO PRIMO, 

Dì vile ferviti» vederti il giorno^ 

Come infelice or vivi, c quanto un tempo 
Avventurata forti! un qualche Nume 
Ti ftrugge e sface , e in egual danno ornai So 
La prima tua felicità ricambia. 

SCENA SECONDA. 


Beuta . 


F Uor dell’albergo quefta vecchia donna,' 
^iS^i^i guidate ornai, guidate quefta 
Voftra conferva, e che fu pria r^ina. 
Softenete, portate, indirizzate. 

Alzate il corpo mio per la fenile « 

Man prendendomi, ed io fu’I bafton curvo 
Con la mano appoggiata il tardo parto 
Affretteronne ai lam nervi forza 
Facendo, o chiaro di che Giove aprlo, 

O tenebrofa notte, ond’è, ch’io vengo xc 
Così di notte da terrori fcorta 
E da Fantafmi? o veneranda terra 
Madre de’ fogni, i quai con l’ali nere 
Volano intorno.* abborro e ftiggo quefto 
Notturno fpcttro, che fognando vidi 
Del fìllio mio, che vien ferbato in Tracia, 

E dell amata figlia Polirtena* 

Poiché ho veduta fpaventofa vifta, 

Ttag. I G 3 La 


JW. Pir. I. Hutfta vtcehùt donna ) parla di le medefima alle gio. 
▼ani Troiane , che Tono lèco Sipura rpéa-ura. Perl» quelle donne non 
fi dcggiono intender quelle, che compongono il Coro. 
f'tt. 9. o cUan dì ) Vedi le annotazioni al Greco. 

Pn. _ij. Madri di' fogni ) Chiama la terra madre de’ fogni, o perchè 
P*r la interpofiziqne di lei tra il fole viene la notte , nella qnale dor« 
rniido gli uomini veggono i fogni, o perchè dalla terra nafcono gli 
alimcnu, dagli alimenti il fonno, dal foimo i fogni. 

_ fefi» ) Pi Polidoro • ch’era ùi Tracia in caia di 

Poluiaellorc. 
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TTjwaSo»', incito. 

SV X'^oViOi ireiffttTt vùS'' ifMr f 

CTf ni>&' , 9tMt» ÒyìUJfM T tfiir , 

'TLù ^torci^n Opihdiu 
S«Vi( varp^ fufMeùrty . 

EV<« m yion . 

ìì^H <B ^ih& yotpir yotfxùf. 
GÙtot ifià ^p!iuj àS'' «Xistr®* 

4*a“w« , <m,p(ÌH . 
ni Tari 'Saar E'x*V« 

H" Krtj’eó'i/wf *Vy'«, T/yiTif , 

nTf ftei K^ynnr òmpus J 

ElJ'o»' >«/) 0etKiày ixet^y 

Avm tùfioyi ffpal^opttyar j 

A’t ifjiiy yoyèeray anmSiHCeu wiyKf 

Oìxrpif . Uè S'ùfiA fjLoi 

H'^y•5’uVl> àx.ptts Tvpt0v xopvfis 

^damtfffJL A X**^*®" • 

^lV« yipcUy ^ vo>.uiióx9»f 
"Tty» ’Tpultiì'tyy . 

A't ipùis iy èsK {pii! •Joi't nreui'o! 
Thpi-4.cir*, S'edptovify ìxìtÌm, 


So 


85 


90 


9S 


Xo. 


ytt. 71. fttXttfnriyiyur ) miiiniSf dieitur; quia ultro citroque vo- 
litare viduitur in noAb trnebrb. 

f'er. 79. y^éfioi ) Appellai qu>* #dh“' inter viyos pu- 

tabat Hecuba Polydorum effe • Nam ^itì funi ol^tzràm ryt 

>ìi5, 9u< fuprt itrrar» funi, ùrox^i’isi vero el iecKirrii T?r yn! , qui 
fuh tetta. 

ftt. «7. F.V»» \tuxil» ) Cenfebat Scholiaftes ex hifce verbis colligi , 
mortuum fuiffe lune temporis Helenum . Sed piane fallebatur . Nam 
Poeta dicit animata , quia pars eft prsrftantior hominis , precipue vatis, 
ut Helenus erit . Porro fuperftittm fuiffe longe poft hafce Hccubte ca- 
Jamitales (atis aperte accipiraus ex Virgilio lib. 3. /Eneid. 

f'er. 88. Ka<roi»ì/i«< ) Scholiaftes malit K«cr«Va/>a», quia, inquit, vi- 
va erat; non autem Helenus. Sed hanc fenteniiam xejcciinus, 
yer. 91. ) Dorice prò xs^r- 

Ver. 99. ) A*.>o»» ,a Poetis pr*fertim,proquovi$ I>eo, vel 

Dea ufurpari fplent. Aliquando tamen y k -ft-rf/ , ut apud A- 

riftophancjn in Pluto, diverfa nccione ufurpantur. Interdumetiam /er- 
a«n«m (ignificant. Vide tainryfé^ut. 
rtr. 100. Verfus funt cùàxaqrer . 
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ECUBA. ATTO PRIMO. $7 

La intefì, la conobbi, o Dei terreni, 

Serbate il figlio mio, ch’unico e folo 20 
Per àncora rimafio alla mia cala 
Nella nevofa Tracia alberga, preflb 
All’ofpite paterno in ferbo pollo. 

Qualche cofa avverrà di Urano e novo: 

In trilli carmi fia, che gente trilla 25 

Canti fua forte rea . non piti la mente 
Mia in quella guifa, fenza aver mai pofa, 
Inorridì, temette, ove, o Trojane, 

Vedrò d’Eleno mai l’Alma divina, 

O quella di Caflandra • onde i miei fogni 30 
Mi fpieghino? poiché vidi una cerva 
Di color vario dall’artiglio uccifa 
Sanguinofo d’un lupo, dalle mie 
Ginocchia tolta a forza; che movea 
A vederla pietade . e quella larva 35 

Spaventofa m’apparve in fu dell’alta 
Cima di quel lepolcro, ove di Achille 
Vedeafi l’ombra, e delle trille e laffe 
Trojane alcuna richiedeva in dono. 

Dalla diletta mia, mia figlia, quello, 40 
lo ve ne prego, allontanate, o Dei. 

G 4 se £• 

Ptr. lo. amu t fot» ) cioi rultimo de’fiioi figliuoli, nel quale, co. ' 
me nell'ancora i nocchieri, fperava riforgefTe la fuacaói. Vedi lo Sco* 
liafte al greco Tefto . 

Vtr. 39. di Bltno ) Eleno, e CalTandra furono figliuoli di Priamo, 
c di Ecuba, de’ quali fi narra, ch’elTendo nei tempio di Apollo, venu> 
ti due ferpenti lambirono loro intorno l’ orecchie in si fatta guifa, che 
non folo udivano i configli de’ Numi; ma divennero ancora indovini. 

Se Eleno poi fofle vivo in quelle fventure di Ecuba vedi fepra nelle 
annouzioni ai Greco. 
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E' K A' B H. 
Xopòtf 


Xì. TT^'Kit/Iir, aruS'ìi «pof ff iXitiSttai ^ 

1 j T<if S'ttmoffumf cnJmàs f 

IV ÌKKlipci^lm $ 

Ak'K», VaXi«f Ò7iXalf/0JUVee 

'Tljf Ì\ietS'&’ Xaj'pfirf 

ùoSA^ilpceT®’ «fòs A'x<uùny 
. Ouìiv èèiroìutpl^itff’ 

A’ìk’ iyyiXltet 0óp&' ipttfiir* 

Mij-« , cci rt ytwM • 

EV yètp A’;t<M<Sy VKnpa ^uuóS'^ 

AiytTcu S'o^M f ffliù •JTeùS'' A’^iAh 
2peéyi9/ . TU fi /Su S'' ivifi»! , 

Oìò' ÓTf ^fx/erioif i^eant a’tm ÓTXstf , 

Ti vonoxòpttt J'* ivyt aytS’Ms , 

AoMpn f j ' iór oK ivtpftS'oiiiyxf y ' 

Tój't ^mùosw y 

Iloì i'iì Aayeeoì tàv ipiòy TvyL^ty 
’ZtÌAì^' àyipecroy àptyrcf J 

ffuvivtfft xKÙS'ity , 

Aó^a S'' ix*P^ S'tx ày^Aóiyoy 
"Srpenòy dlyjuiTlmy <m'ts ptty S'it'iyeu 
'Tvpt/Ijt aptiyioy y <m( ^'s***'* 

HV J'i nò (liy ffày andhS'cty iyaòòy y 
'Tòt netynrrÓK» fiànxvt iaix^yy 


lOO 


lOS 


HO 


IIS 


220 


A('x* 


Per. 101. Tp 9 \iirSra ) Legitur & vps\iT»<r ob verfum. Prxterea t* 
xpò rapjKKti , k. dicitur ir rtl^ù , ut ex Codd. adnotat Kinsius . 

Per. Ilo. A’v/W,« ) Lese etiam, fi mavis, A’y/Am verfus cauua, ut 
jam alibi diximus. 

Per. III. Olà' ) Canterus non ambigit etiam legete tài. Quod fa- 
tius puto . Porro ère ego lego . 

f'"- t>3-. yiilae ) apud veteres genus navigii erat ex folis li- 

gnis impolitis , & haud affabre confeAum ; navis , ut ita dixerim , tu- 
niultuarie fa£la. Ita hic appeliat Grzcorum naves Poeta. 

P(^. 114. Aeoji^, &c. ) Ordo hic & numerus verfuum in nonnullis 
cdicionibus mutatur. Ego nihii cum aliis interpolare aufim. 

Per. i2j. fiarm-ó^K Ca*x<it ) Appellar CaiTandram quia, ut 

Scholiafiei^ ait, «/ fearrel^ifeerei éràtei tiri 9 -iùr ytrófutct fiatTiUrtai . 
aa^órrp «u ry Uterifty rK^ytÌTTii , £rv £ «tÌTo pipimi Seartf 

gioq. 


Digitized by Goosit 


^CUBA. ATTO PRIMO. ^ 
SCENA TERZA. 

Coro, Ecuba. 

Co, A Te con pretto piede , Ecuba , corfi 
Abbandonando le regali tende, 

Ove fui tocca in forte, e impotto fummi 
Di fervir, dappoiché l’atta pugnente 
Mi difcacciò dalla città di Troja, 5' 

Fatta dall’ armi Achee fchiava: non vengo 
Onde punto fcemar gli affanni tuoi; 

Ma novella affai grave c trilla porto, 

O Donna, e ti fon io niinzia <u doglie y 
Poiché fparfo é romor, che in pien concilio IO 
Decretato gli Achei , che fia tua figlia 
Sacrifìcata al prode Achille. Sai 
Quando falito in fu’l fepolcro apparve 
Con l’armi d’oro, e le folcanti navi. 

Che avean le vele, onde partir, legate 15 
Con le fatte, rattenne; e così diffe 
Ad alta voce: Dove, o Greci, gite 
Senza onore lafciando il mio fepolcro? 

Nacque un tumulto allor di molta lite, 

E per le greche bellicofe fquadre zO 

In due parti divifo andò il parere ; 

Dritto agli uni parea, che fi donaffe 
La vittima al fepolcro, ingiutto agli altri. 

Ma foUecito pur, onde giovarti 

Era il Re Agamennòn , che la indovina 25 

Caf< 

Vtr. ì\. tua figlia ) cloi Poliflena. 

^er. 15. Ugatt nn le fatte ) cioè avendo legate le vele con quella 
corda, che n lega da mano delira dell’antenna, che i nocchieri chia. 
mano poggia, e con quella che legali da mano finiftra, che appellano 
orca . £d in oltre quelic farte s’ intendono., che fi adoprano per tener 
ifciolte le vele. 


fxattifAniu . h. e. Divinatoret divino quodam Numim affiati divinatuitr ; 
gutmadmodum Bateba , qua Bacche partita fufdtqua feruntur veluti 
furenut , 

Uid. tirixat ) h. e. Tftit £ reccrtiiifélt^ t (/ttUTi prtfequtm- 
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E' K A' B H. 

AtKrp A’ytefitfirw , 

QgffóS'* y 5^» A'Sùomr 
Avair fió^w pihepti iffccr , 

Tuiftp S'i {iif ouutX'^pfi'rLu y 

Tor A’^iAm)' <7vfi,(lor rt^iv 
A'/tet<a K.aojarS'pcie 

Aixrp'ix. i^éeriu >ri( 

Tipétti/ ^ffdy ■«TOT» >uiyxi*‘ 

‘SthS'cÙ S'i ’KÒyur xctwrunitiymy 
H’ 'ffety Iffeù vds y «-©cr ò voiXiKÓppar 
Kórify ifSu\iy&’y Sxf*ox«&>f9f y 
AmtpmóS^t T»d«t t-pcenàtTy 
Mv <iòy àiQfny ùay<ti* <rimty y 
AÌK»r ffpetytvy Srix’ «Toi-drà' * 

M* Si v/ firày irttpd Yltpfftpiff 
2<aó^ fdtptiya/y y 
12'{ 4t^«e«m Autyetaì Ateyemit 
Tolf oìx^ptiyoK vrip E'AÌÓ6>ry 
Tposetf vtSliyy àriffnrttr. 

S’O'Sves^f óffop tÌK nSny 
H«\or ipi?J^cty oi* tari pue^dy y 
Fxtì ytptuùs x^P^ òppuiffety 

A’ a’ ìSi y»ùr y id< -apit (Smpùf y 
I*^ A'yapti(i.yey&' ìxivf yoyórcyy . 
Kitpvosy ^ùs TÌ( r ipeaiSett 
Tir Sì ÙTÒ ytùety, i yip at >4TtÙ 
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Va. 14T. E'xx/u<‘«> ) Cantal}, fccunda faabct E'N^Wraift Dorice. Bcllk 
fané. Nam dialefto 'Dorica in cboris& Anapaftisuti confuevcrunt Tra* 
{ici propter Doricas Tibias . 

f'tr. J44. nùasr ) ftém(pog^KÙ' dicitur prò t/u< rcùfa . 

P'tr. 14J. x«?ò« ) Alias legebatur \i.w . Quam IcAionem retinuit 
Cantabrig. fec. Porro iy/nir^r quod fequitur interpretare può-'if/AÌif ai. 
p>Hr*«» , eum impttu tbrifittu. 

P'tr. 148. Kiì/ivm-< ) ti Kifotn hoc loco ufurpaturpro armoMf, inter- 
prete Seholiaftc. 


Digiiized by Google 


ECUBA. ATTO PRIMO. 6i 

Caffandra onora del regai fuo letto. 

Di Tefeo i Figli poi, germi d’ Atene, 
Faceano un doppio favellar diverfoj 
Ma conveniano in un parere lìelTo 
D’onorar con novello e frefco fangue 30 
Il fepolcro di Achille ; e eh’ anteporre 
Non lì dovean giammai, dicean, le nozze 
Di Caflandra al valor di Achille : e in certa 
Guifa i partiti del parlar contefo 
Eran pari ^uà e là, prima che il figlio 35 
Di Laerte fugace, ed oratore 
Acuto, dolce in favellar, c grato 
Al popol, perfuafe alle guerriere 
Squadre di non lalciar fenza il dovuto 
Onore per fervil vittima Achille, 40 

Che de^Greci il piu prode un tempo fuc: 
Onde non dica alcun de’ morti Eroi 
Di Froferpina dando affilo al fianco, 

Che da’ campi rartir di Troja i Greci 
Ingrati verfo Greci fuoi medefmi 45 

Morti in ferviglo della Greca gente. 

Ma tolto rodo qui verranne UlilTe 
A drappaiti dal fen la tua fanciulla, 

E a torla a forza dalla vecchia mano. 

Ma vanne al tempio ornai, vanne agli altari, 50 
Di Agamennone a’ piè ti getta, e in atto 
Umil lo prega j ed in alta chiama 

Del 

fVr. 16. C off andrà etwra ) Come fiiprera Troja, ad Agamennone toc- 
cò in fotte Caflandra , la quale con lui giacca . 

t'ir. 17. di Ttfto i figli ) Cioè Acamante, e Demofbnte , i quali e- 
rano Ateniell ; onde il Poeta li chiama girmi di Attnt . Pugnarono 
quelli infìeme co’ Greci contro Troja. 

l'ir. ji. il now di Caffandra ) Cioè, che Agamennone non doyea 
per riguardo di Caflandra forelladi Poliflena lafciar di onorare Achille 
con quella vittima, 

t'ir. 36. il figlio di Latrtt ) Ulifle , di cui fcriflè Omero 14. libri; 
c tolto in fui principio Io chiama -ret^irpovor . 

Vii. 43. Projirpina ) Figliuola di Giove e di Cerere rapita da Pluto- 
ne, la quale leco giace nell' Inferno, 

i'ir. 51. di Agamtnnont ) Re de’ Greci , il quale lavori va il partito di 
Xcuba, perchè non ibfle facrificata Poliflena al fepolcro di Achille. . 


Digitized by Google 



< 5 z 


E' K A' B H; 

^etx^y.óffna’' òppetfòr Srat 
Yleuì'of (tiKteu y V J'fi iirtS'Bit . 
«poTtTv potyio3aiiir»j> 

A'fjuev irccpòiny y ix )(jvcopifx 

Atipis y VAO’fip fiiKoutayù , 

Ex, Oì iyti fltKtct’ m TOT eh-uiTàt ’ 
rio l'or à;t»j ToiSr òi'vpfiòr" 
Aet\cute y S" (0MOI ynpn 
AiO^s <ms g -rX-eMÒf, 

T«f ar ftfmcs. ài (tot (lei . 

T/t à^iwH ftoi'y To'u yvrx’ 

TIoi'x J'i TOhJS J 

Tfiffffuty ppifet TcùS'if. 
Tloixy y g Tunta » xmwr 

TÓi f'ùerat’ TH vf $tSf 

H' f atfMrvy tTxpatyàf ’ 
ir XXK irtyxStreu 'TpfiàS'try 
rV xóx' tnyxvffeu TnftxTt , 
Ax*\iV«r, i\iff*T , ÌKÌ<npui 
B1& òytKvt ir piu. 

Xy T’KÒftor èeytXTeti (tot 
riSf , Sygffcu Tf yptùfc 
TIpòf •TttrS'' aÙKÓr . ti Ttxrofy S Ttù 
ùvrxrommt ftxrip&y 

, f^iA^ oiXDr . Si (lXTtp&. 
Aùi'ày y S Ttxrory ti( iS'pt 

OiMfy olctr 

A'iat piftou> xie/i ffàs , 
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r, , , 119- 

’S®' ) In aliquiExn editionibus tegitur àtaateb ; fed iiì- 

hil vetat retmere aV™.'. enim dicitur! 

^ Scholiaftesexplicat il,, rx»«. Henr. 

1 "«'«ur. inttrpretatur atrum fpltndtns. Eeo fatiut 

r.^r^ itó Jv'iZr.' » 

No^n/«rn ^ diximus rrgi taiMifur . 

ru, Dmt A», loco, 0f»t <n myact iyt,n T ìoufté- 

rea rràfim tff* cxctlltntiorem Damonibut . De bis pr*te- 

m fcMc babn Cwero lib. de univerfiute : Reliquorum autem ( Ota^ 

rum ) 
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ECUB 4 . ATTO PRIMO. 6^ 

Del del i Numi , e quei che ftan fotterra . 
Poiché i tuoi prieghi o si faran, che priva 
Non rimarrai della infelice figlia: 55 

O ti convien mirar preflb al fepolcro 
La vergine cader eilinta e intrifa 
Di fangue, che dal collo ornato d’aureo 
Monile in rivo tra vermiglio e nero 
Ufcirà . Ecu. Oimè infelice or quali (Irida , 60 
Qual voce leverò, qual pianto mai? 

O trifta per la mia trifta vecchiezza, 

E per la fervitìi, ch’io follenere, 

Ch io foffrire non pofTo . oimè oimè . 

Chi mi difende mai? qual gente? e quale 6$ 
Citude? non vi è piìi’l vecchio manto. 

Più i figli non vi fon. per quale llrada, 

O per quella o per quella io me ne vado? 

E dove il piede moverò? qual Dio, 

> O qual m’aita tutelare Nume? 

O Trojane, che a me mali recate 
O voi, che mali a me recate e danni. 
M’avete morta voi, m’avete morta: 

Non più fcorger la vita in quella luce 
M’è grato, laflb e fventurato piede 
Guidami ornai, la vecchia donna guida 
Verfo di quelle danze, o figlia, o figlia 
Di afilittimma madre, elei fuor, elei 
Di cafa: afcolta della madre, o figlia, 

La voce, onde l'aper qual fama, quale 
All’orecchio mi vien della tua vita. 

SCE- 

t'ir. 71. 0 Trtjatu ) Favella al Coro , il quale le recb Tavvifo del 
Decreto fiitto da’ Greci di facri6car PolilTena al fepolcro di Achille. 
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rmm ) quos Graeci iai/Mtat appcllant, noftri opinor tmt, fi modo hoc 
refte converfum videri potei! , &c. Itaque non inepte fbrtafle nos in» 
terpretati fumus tuttlart Nttmt. Certe quidem cum dixerit Tragicus ik 
3 -tùr , i taAftéiup, unum ab altero dilcrcvit. Ita & nos. 

f'er. 177. ) h. e. . Non hoc loci folum , fed edam alibi 

Euripide* JnpxL' hac notione ufurpat . Nonnunquam edam apud 
Sophoclem, ut aaijiudvcrtit Scboliaftei, fignificat 
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^4 


HoKL^iriff 


no. 

T’(i' (*irtpy pùertp. <à <b fior 

X Ki/pvt^xA , oìxaiy fa it t ipnr 

QcéftfiH tìS'' ^ 

x 8 o 

E'k. 

ili ftoi Ttxyor, 


n®. 

Ti (ts S'uafitixèf ^ 9poilux (tof xeotdCy 


Ex. 

Al ed ffès -.Ivy^ecf, 


Tlo. 

E’^auS'Xy fin xpó-lft S'xpir , 
ùktiptaùyct S'feftetinr ftàertp ^ 

T i nroT eò'eertVar ‘ 

iSi 

Ex, 

ly rixj'®»', TÌxyor feiAieec pucTpòt , 


n®. 

T< uóf’ eiyyikttf ^ ^ 


E'x, 

Spe^eu 9 A' pytmr xai/fc 
SauTféra «por Tvftfior yrtiftfe 
n^Aa^'at 

tpo 

n®. 

Oì (tot (iÒTtpj vif p^iyyf 

A’piiya/mc xetxùv^ 

MeéixiroV (ur ^ (iec/v<rér (Mt ftirtp . 


Ex. 

AvS'i^ flÙf S'VffpVfiltf pXftXf y 

A’yyikvff A’p^fèvy 

*PJ 

n®. 

"^ìàpep y <àf aàts xvp}- , 
fi’ J'fM'it Tx^io’' y d TeUfThàcfMr y 



fi’ SWeerx fièertp (tiom y 
O’xy oletr uà VOI >jifiea ix,^irxr 

200 


A’ppi<iuy Tipai ras i'tiipuiy. 



Oùk 


fìtr. i8j. Al ou ) h. e. fwir^KjuJ Tfg/ 7% j ut explicat Scholia- 
Iws . Porro tuirfif/UMi dicitur prò tKtut)>^oyùf . 

fVr. 191. IlfAfv^ai yittx ) h. e. i ùiSt rS ò ììfown>^f*»f f 

Fìliut AchiHif iVropre/rmurr de quo fupra. Prsrterea hunc locum non- 

nihil^ follicicat Kingius. Ita enim interpungit ytà/M Ihi^riixt 

>/»»’. Atque latine reddit, urger ad tumulum fententia Achillis, o fi- 
Ha. Quam iftuc perite fecerit, peritiores judicent. NihiI ego fané mu- 
tatuin velim . Prctcrea k alia mutat. Scholiaftet habety ut ego Itali' 
ce explicui. 

yer. 200 . ) to ’ ix^lrta expungit Scholialies verfus caufl}| 

ut ait, quia ìtfurfsc funt. Itaque G n i\'^ÌTrtr escpungatur , expiingì 
ctiam debet poli enclitica w. Prteterea ap;tTi*.r explicat Sebo* 

Iiafles ratiJui £ fuyi\Uu, Secus ego, obviaque notione. 
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ECUBJ. ATTO PRIMO, 
S C E .N A Q.U A R T A. 
Polijfenay Ecuha. 


Polif. A H madre, madre, perchè gridi? e quale 
±\. Strana novella annunzi, onde d’albergo 
Come augel mi facefti a volo efeire 
Con SI fatto teTore? Eeu. ahi figlia mia. 
Poiif. Perchè con voce di pietà mi chiami? 5 

Trifti fono per me principj quelli. 

Ecu. Ahi abitua vita. Polif. aperto dimmi, a lungo 
Ciò non celarmi^ temo, o madre, temo. 
Perchè movi dal cor quelli fol'piri.^ 

Ecm. O figlia figlia d’ infelice madre , IO 

Polif. Perchè ciò dici? Ecu. il figlio di Pelide 
Fa pur forza, che innanzi a quel fepolcro 
Per comune parer del popol Greco 
Tu fiafvenata . Polif. Oimè madre, che immenlì 
Mali racconti? dimmi, o madre , dimmi . 15 

Ecu. Ti dico, o figlia, un romor fparfo orrendo: 
Recan novella, che le Argive genti 
Della tua, eh’ è pur mia, vita fentenza 
Diedero. Polif. O donna, che molelle Ibfiri 
Spietate cofe! o fventurata appieno 20 

Madre che traggi una infelice vita! 

£ quale quale ornai novello danno 
Afpriflimo, e che a dirlo io prendo orrore, 
A te recò qualche nemico Nume? 


Vef. II. il figlio di Ptlido ) Cioi Neottolemo , o lia Pirro figliuolo 
di Achille, il quale chiamali PeUdt, perchè fu Fijpliuolodi Peleo. Pir- 
ro, ch’era nell’Armata Greca, preflava , che folle facrificata Polili'ema 
al Genitore. 

Per. 11. a ^uil ftpolcro ) Cioè al fepolcro Achille, che i Greci gli 
»vcano novaiDentc cretto. 
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Oùx in èoi vtùs «i'j ÙKÌ<a S'i. 

Tipf. S’HXtùtt S'ftKauL 
^KÙfAMP ynp f* & T ie/^ptTmp 

MaV^^or S'aKiuoc S'aktóap 

iyeepTcceà/ 

HSéff òfnKcufMvfjup T mff 
ri ÙTaTt(JiTaiiip»p aipJmp ' 

* EpStt pmfmp (iim 

A' tlÓKeuPec PUÙaoyuu. 

K(U 9% (*ip ftìerìp S'ik'ttPi 
Kxiw TtunS' 6fmf òfHPou . 

Tip iftip W 0lap , htiffttP y Kv(tttr 
T i fitmatKakfttu * òAcè ^tcpHP (toi 
’S4Uurv^itt Xfttosatr i»Jp»9tP . 

yit. tot. tu’ ) De fe ip& loquitur Foijrsena : h. e. ega non 
«tnpiius tibi filia fimi. 

Firr. IO}. ntuìnKdla-v _) Iftuc piane ineptum , ut Polyxena dieat <nu>- 
ItAdin, cui adeo gravis, & invifa rea erat fiervitus. Placet a;q>rime 
quod nabet Baroc. cod. in Cantab. fecunda , quo loci. 
Ielle Kingio , interlineari explicatione fuperlcribitur . Ita- 

lice tamen firvirt Ggnificat etiam tffrr in tuego ^ alcuna ttfa. 
i'tr. >04. 'Xnifjan ) atiÌMP&‘ 1 *' rà Kion^ yirni/uu eli, 

Twr fisùr . 

Pitf. aij. Mpartp ) alias legebatur . ^uod mendofum effe 

puto . Mam ÌKÌf<irtp a tufi» in hunc locum omoino quadrare videtur . 
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ECUBA. ATTO PRIMO. ’6y 

Quefta tua figlia non avrai più reco: 25 

Non più ti fervirò nella tua trilla 
Vecchiezza, io lalTa, di conforto e aitaj 
Poiché qual leoncella, o qual giovenca 
Su de’ monti nudrita, or tu infelice 
Me infelice vedrai dalla tua mano 
Strappata , e il capo mio recifo , a Fiuto 
Mandata colaggiù nell’ ombre nere, 

Dove infelice io rimarrò tra’ morti. 

Ben te mifera madre or io compiango 
Con quanti fono i più dogliofi fai; 

E la mia vita, l’onta, e la rovina 
Non piango, no; ma fu per me migliore 
Il dedin che incontrai, ch’io cada edinta. 


30 


35 



Trag, I. 


H AT- 


Digiti?"! by GoogU 



68 


XOPO'2, 0’AT22ET2, EKA'BH. 


Xff. Ai ftiìy 0'J'yoj4Jf ip)(fT<u epitS'y ToJ'ìfy 

Jt\. E'iccé/!» , rioy =a ■Ofoi «ri an(itn>ùy !%& . 
OS'. ruu'ea, ìoKsi /itiV ff' (iS'ireu yrcifiiw rparù ^ 

+jf^5»> TI TÌu Xftc^àffoy ’ ÒA’ Ófi4»f ^piffu , 

E’J'o?’ A’;^«u9Ìif viùS'ec attù Wohu^ivluj 

<Sfòf òp^ò/ A’^i^eia ‘Mfv ^ 

H'piàf !"{ vo[iTri< Sì Mfin-npccf Mpns 
Toéwxju' iiyeu , bópieCT®' J'’ iVireértff , 

Tfpd^< t’.iV^i; tSÌ'Ij 9Tcùf A'^/AkiW , 

Olò’ Sy ò (T/xta-Hfj pLKT ànromaS^ìif (Uf y 

Mj;V «f X*/*®*' I •/*«< • 

PiVaiTXi J' ÒXà.ÌÙj è' vxpsr.cty xoxÀx 
,, Tày eri»'. 2(>f9V <n xj» xaxo'if à ìfi ^poyùr , 
E'x. A7, «3, vctpirttx*^ laix ètyày itiycts y 
n>jipn( rtyctyfiiy y ùS'ì S'xxpùaiy xtyó< , 

Kfty^ yccp «’x i^yìKTMy , x |u’ ixp^ Sccyny , 

OùS'' ixiTiV [it Z4)f , T/>f^ <r , Ó9r»f 0^ 
Koexix xax’ÓAa (id^oy >1 «TtéXaix’ iV® . 

E» (T’ ir» ’KÌS i'ihoin T«f ÌKd/StpUf 

M»' hìJVpòCy (iiiS'i xttpS'itts J'«XT»'at« 


2ZO 


ZI 5 


230 



fV. Iti. Keu &C. ) Verfus flint !a/nCml re^fjttT^oi eùtacTaXfnn/ . 
IPff. 119 . Kpa^^Srar ) Ita legete fatius. Nam alias xpxr9^M<rar . 

, t'ir. 213 . ) Scoliaftes legit ipàcit . Q_u<xl prò Jijotirwt ufurpa* 

ri auftores habet & Ariftophanem , & Menandruni . Si ipirr^f 
produc prìmam, circumfiexumque appinge. 

IHJ. Ùvsaaaà^f ) Legitur etiam drasra^M, h. e. àfaips^-Àt y ut 
ex Cod. Cantabrig. adnotat Kingius. 
f'er. 134 . Ei ì” tfi ) h. e. « VìlfTi. 

nid. ) h. e. ìimiTV.! . Nam Hecuba captivaerat in Craeco* 

rum exercitu, qui viatoria parta domum redibant. 


Ulifle , che non la conduca ad elTer facrificata ; ma con intrepida fron- 
te foftiene il delfino di dover morire . Si abbracciano , e fi baciano 
infieme la madre, e la figliuola nello fepararfi. PolilTcna parte, ed fi- 
cuba vinta dal dolore cade a terra . Il Coro fi querela di fua fervile 
condiiìone, e fi va molti mali augurando. 

/'tr. 13 . Di Achille il figlio ) Cioè Firro, cognommato Ncottoltmo. 
fir. aa. /d’ve } Cioè in Troja. 


"i 'iredb' Goo li' 



6g 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Coro, Ulijfe, Ecuba, 

Co, XTD ecco vien con frettolofo piede 

Uliffe, onde recarti, Ecuba, qualche 
Novella. Ulif. Donna, io penfo già, che noto 
Siati il parere delle armate fquadre. 

Ed il decreto lor , eh’ è fiflb ornai • 5 

Ma pure lo dirò . Le senti Achee 
Decretato immolar là Tu la terra 
AI fepolcro di Achille alzata in monte, 
Polilfena tua figlia, ed ordinato 
Che ora noi fiam della fanciulla guide IO 
E compagni. Prefetto e Sacerdote 
Del facrifizio è deftinato poi 
Di Achille il figlio . Or dunque fai , che dei 
Oprar nè far sì, che a viva forza 
Ti ftrappi , nè venir a lotta meco* 15 

Ma conofei la forza e i danni tuoi 
„ Prefenti; eh’ è virtute anco in rea forte 
„ II conolccre ciò , eh’ oprar convieni! . 

Ecu. Ahi, ahi mi fi apprelenta, a quel ch’appare. 
Gran cimento ripien d’ afiànni , e doglie , 20 

%*Nè di lagrime voto: e morta anch’io 
Non fon là ’ve morir dovea , nè Giove 
Perir mi feo; ma qui mi nutre e ferba. 

Onde de’ mali miei , mifera , vegga 

Altri mali maggior, ma fe pur lice 25 

A’ fchiavi interrogar quei , che noi fono , 

Di cofe non acerbe, e non pugnenti 

H 2 II 

Arto Tteendo , la quello Atto Ulifle fen viene ad Ecuba a prender 
Eoliflena per comando dell’Efercito Greco. Ecuba fa, molti rimproveri 
ad UliSc, cd egli cautamente rifponde . Poliflena dildcgiia di pregar 
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Elis-J/wo-ai , ffol ftÌ¥ HfùiSiiu , 

S~' tCMiTiu TW ipttTÙy'm! i . 

O'S'. tptim' ri XP^yn y«f » ^■Sow, 

Ex, 0\Sl\ lw'lKMt< TKÌh X*'78WTt9X@' , 

tiu(!y\<uyi<f. r'à(JU)p<p&, è^Lttórm rètri 240 

<rttKuy(jt.ol alù ìtxriTet^of yiyuv' 

O'S'. 0?r , « yàp èrxpcty ^tepS' i<*f • 

Ex. E’^ca Ì'é r Y.'f' irif y ^ fiov» x*thx6 {J'OI y 
OS', ÌAffiriliJLtS) fì( Ki’ySi/o3y «xSoVrif (itytty . 

E'x, H\|.a i'è yoriray •ffS ffiiy <mr(tro( uy J ^4S 

OS. CVr’iyòatyHy yt colf rirh.tin ^tip' ifilw . 

E'x. Ecra»<roe Siim tr , r» ^^oyif ' 

OS. fì'f r Hffop^y yult ^iyy& w’xi» WiTl, 

E'x. T/' Snr Shè^oi! y J'Sx®' «y iy-ot wr* J 

O'J'. risA®;' £rpèutt^ y uTt fiM ^ctyfiy . 250 

E'x. OùxSy xteKiwit rtif S < ant /htkéjfiitr.y , 

cr, il? iijcì piiy irctSts y oìat tp^! retSfiy . 

A/jjw S’ àSiy èfJtècs tdy xaxMS S'óroy Suón’y 
A^^i^/tfoy vftày anipft , orai Svuttysptu 

yy Z»x5rt <nf4«f, f^trSi yiyeirxoide fxsi , Z5S 

yy 07 rè: pi'Xbf fik<irroyr %( , « ppoy<à^tri , 

,, H“r <»ì« iroAoTf «fsV 

A’<«p <» W ffipir(t.ct ri3' èyèpiiyoi , 

Eif tÌuJ'i 9rcùJ'« 

TToTjpx TO ^(jpltt ffp irityety ety^puroxnyHy 2^0 

Il/)9f 

Pipf. 138. Ttt X^òm yiy è P-^ 3 rai ) h. C. trfKx h 

viri IT0/ ; Oi morata no» fnccenfio tibi, ut lo^ttaris’pcrmitto ■ ^ _ 

l’er. 140. ) h. e. Kanlui S 4 "' *X“' 

Ut explicit Scholiaftes . Quem vide . . , . * a • 

l'er. 141. tit» !-x\ay/uti ) h. e. ÌMpux, bu lu-ni^ o r 
<pó /3 . lacryma , quaruta cauffa erat moriit timor . Ita explicat Baroi. 

Codex in Cantabrigenfi fccimda. _ . ^ 

f’irr. 141. H yoip i/«», &c. ) h. e. » yxp /{ r^rtrikiir t **?- 

tlxf /J.S tò irfSy/ux: no» enim mihi fuptrficitm cordis tetigit rcs . 

l'er. 245. H“ia ^ yetxr. r ) Mos fuit vcterum , Ut fuppliccs tangc- 
rent genua, vel tnamu, vel genas. Vide, fis , hac de re alia in com- 
mentario noftro in Milittm Plauti . . . o 

yoT. 2<o. d^S-piiroK-nflf ) In Cantabrig. fccunda legitur «ra^fursp*- 
yùt , quod etiam piane concinnum eli . 

tre volte l'avea veduto in Grecia. Ella di nafcofo lo ricevette, e be- 
nignamente lo trattò. Leggi Omero nella Odiflea. 
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Il cor , tu interrogato effeme dei , 

E udir noi , che lacciam si fatte inchiede . 

Ul, Lice, interroga; ch’io tempo non nego 30 
A te di favellar. Ecu. fai quando d’ilio 
Venifti’ cfplorator, tutto «cnciofo, 

Sparuto di fembianze, c giù dagli occhi 
-Pianto di morte ti cadeva a ftille 
In fu la barba? Ulif. il fo; poiché la cofa 35 
Non leggiermente ha tocco il petto mio. 
Ecu. Elena ti conobbe , ed a me fola 

La cofa raccontò. Ulif. ben ci fovviene. 

Che fummo in gran periglio . Ecu. in atto umile 
Tu le ginocchia mie toccarti? Ulif. invero 40 
Per modo tal, che»nclle vefti tue 
Pe’l timor mi fentia morir la mano.» 

Ecu. Ti (erbai già la vita, e ufcir ti fei 

Della cittade? Ulif. a tal, che or veggo querta 
Luce del Sol . Ecu. cofa dicerti , eflendo 45 
Allora fchiavo mio? Ulif. molte parole. 

Onde pur non morir, da me inventate. 

Ecu. Or non ti fcopri reo con quelli tuoi 
Configli, che da me quello ottenerti. 

Che ottenuto d’aver confertì, e nulla 50 
T" adopri a prò di noi; ma a quanto danno 
„ Puoi? ftirpe ingrata è già la vortra, o tutti 
„ Voi , che ite dietro , perorando al volgo , 

„ A’ popolari onori : oh non v’ averti 
„ Mai conofciuti, che non calvi punto 55 
,, Di recar agli amici ingiuria e danno, 

„ Se cofa al volgo, onde piacer, voi dite. 

Ma perchè macchinando i Greci quello 
Cavillo, contro querta mia fanciulla 
Sentenza dier di morte? il Fato forfè So 
Cortoro indurte ad ifvenar umana 

H 3 Gen- 

Vir. 31. Vtnifti tffhtator ) Ulifle fu mandato Con Diomede ad ifpia> 
re le cote de’Trojani. Perb egli per non efler conofciuto fi velH a toc. 
già di fervo tutto cenciefo j ma pur iii (onoiciutoda Elena; poitbi 

tra 
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Upéf rvii0»r, ^Ì'th; 

H irif x.-Tttrórw! cty’otraxTàyai 5i\»r , 

Eie h'xiAi^ ti'S'pcaff Ttii'» piw ; 

A'a’ ùJ'fy tùmy iS'i y Hffyarat xttxoy . 

E\tyl“> rìy Mrày XP^ ixnpy «fiO'ptcyfxx'm , 

K«V» yùp iKt7Ìy ftty , «f ‘f ^ • 

Ei i"’ <«XH«é\iiwr»' XP*’ ÌKX&f^y SxyHr , 

KeL>i« Si’ ùnrtpififuiaity , «x •V*’*' *^' ■ 

H TauJ'ctaìf yip ài®' Ayirpt'rtfiiTii y 
A’iixitrx Siiiftiy iiir irw ^pidii . 

Tji (1411' ipuùy y mi' tt/Mìkii/ftu x»j'9i' . 

A* i'ca<niinu ìà a àertuTiintf f /*» , 

Kxa(fOY' »4<" 

Kcù -T-Jf J'f ■opvmtTyir -xximiS® . 

Kt^imOfllÙ CTK Tiri' • «V* ) ^ 

XaStr T"' iirtuTÙ tÌu ^ jxit4J#» ti tf'i y 
Mir ft» •*» Ttxnr ix éiroaamrifs , 

M» X<nu>»Tt * ^ TtSvWMTOt» ÌKlf , 

Txwt» yiynSxy xfTtXnSofuu xetxùn . 

'H’i'àr'à volkir irl fioì » 

TIo\k, «SW, PMTfoYy «ytf^y Hi. 

Où TW xpetriy'Mf XP^ xpxTfir , 5 f4» X/***^- 
’ OuT é>nxi>''^ y ^ ^ • 


z^S 


Z70 


Z7S 


z8o 




Vt*. »«»« f=«» ) 5*' leeendumarbitror cumahisCriticis. Qua- 

re perperam Canterus , qui lefinxit iì.m Nam -n»«> fs»»» non 

eft p«n« Ufofcyu, fed /«er». Hic prò ixiyu ufurpatur. 

y„. i6s. ) h. e. , , p;,i- Tvti- 

rcr. 269. H* ) >> ? Tu»?av4, Ex/»if . Filia T>n- 

dari Helen» fuit, formse elegantia lw|* cseteris Pf****"*'^' , „ 

f'iT.27t. Tp/iM»i/H3riu) h.e. »»T»-n) ut «xphcat Schoha(l« . 

m. 178. Ja,. ) h. e. Jam ex «Ins n«is cecdere falis m 

bello. Quid pr*terea quacris meam hanc occidere nliam- 


Vtr. <9. tolti Io fe perir* ) Elena rapita da Paride lù cagione 1 che 1 
Principi Greci fi raunarono contro i Troiani, e lor fecero formidabi e 
eima'^, dove Achille fu uccifo da Paride. Dice in »!«« , che Elea, lo 
fraffe a Troia , perchè UlilTe ftopri Achille , che m abito di doni» 
«ava afeofo tra le BgliuoU del Re Licomede ,.e lo «onduffe in guerra 
per riacquiftar Elena. 
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Gente fu quel fepolcro , ove piuttodo 

Si dcggjon buoi làcrificar? o Achille 

Morte volendo ricambiare a’fuoi 

Uccifori , a ragion contro coftei ^5 

Lo fcempio tenta ? ma già queda a lui 

Danno alcuno non feo: Elena dee 

Chieder, che fia Arenata al fuo fepolcro; 

Perchè colei lo fe perire, e il trade 
A Troja, Ma fc poi convien che muoja 70 
Alcuna fcelta ichiava , e fopra l’ altre 
Bella , noi non abbiam cotedo fregio ; 

Di Tindaro la figlia ella è d’afpetto 
La più leggiadra e bella, e già nemica 
Ver lui , non men che noi, fi difcopr'io. 75 
Per quello è di ragion, così favello 
Teco: per quello poi, che tu mi dei. 

Or che il richieggo, ricambiar, aicolca: 

La mano mia, come confefli, umile 
£ queda vecchia mia guancia m' hai tocca ; 80 
Or fimilmente anch’io quede tue dede 
Parti tocco, e la mia grazia di pria 
Da te richieggo, e ti Icongiuro ornai. 

Non inllrapparmi dalle man mia figlia, 

Non la uccidete: ve ne fon d’edinti 85 
A badanza; codei fei mio contento, 

E le fventure obblìo; di molte cofe 
Emmi queda in ifcarabio, è’I mio conforto, ^ 
La mia nutrice, la cittade mia, 

11 mio badon, e nel cammin mia icorta. po 
„ Imporre i vincitor ciò che non lice 
„ Non deggiono, nè quei che fon felici 
„ Penfar, che fempre arriderà fortuna/ 

H 4 Che 

Pir. 60, fintent/i iitf ) ParU Ecuba degli Achei : cioi perchè i Gr«> 
ci diedero femenza di morte, cc. 

Ptr. <4. a’fuei uccifiri.) Fu Achille uccifo da Paride fratello di Po* 
lifliena. Interno alla morte d'Achille vedi quello abbiamo detto nel 
cotnemo in Milittm Plsuti Atto 4. Se. 7. ver. 6 . 

Vtt. < 9 - 


Digitized by Coogle 



I 


74 


E K A’ B H. 


,, yàp ha TOT , cèAeè mù) in tift tot . 

„ Tè)' T<am. S'' ò'Kfior S[Àotp t/ (i ùffiKim , 
A’a', à 9ÌKor yivwì ^ tùitiSiwà fit ^ 
Oi%THfio¥ ■ ix^tir y «V A’;^i«xor rptcwr , 
TlecpHyópttffoy , «< iroKTdmy ifòóy&’ 
Tuucìoietf y Si oonpàyjoy ic ixTfiyctTtf 

Safiiy ànroanóatuTts , ÒA’ ^rc^ri . 

,, No/^®" y ir v[ùy oóii T ixAiòipoti ’a®’ 

„ K«Ù tTitI S'iXoii lÙfXMT& xilTtU TtQP , 

To' y i^hàfm xoxtff Xi'j-if TO 
,, n«V«. ti.óy& ySp ixT àS’o^éyrtyy »*ir, 

,, Kjèx ^ X'oxw’TWF avKt ù Tcuyày ^iyet , 
X®. OJx irty Stv «ppòs àrSpanrii , 

H'<n( 0 ’»*' (letxpiy òyvpfiÌT»y 

Kxùvffa Spliiii ^ in Sy ÌK/ÌSxot S'eeifV . 
OS", E'xc^o ^ S'iS'Stxii . pui'i Ty Svfnn^iy^ 

XdV «J X«^.*i>aM W«w ppfi , 

f >-« « fiù ffòy TÌ(ì , irtp mnù'xjy.y , 
t'iDi/xdi eìfu , x' Mc SAoh Xty» , 

A* y HToy ùs ÓTctyms , «x SpyiiffofKu . 
Tpoicti ixéffni y SyS'sJi t^ a>feÌTjt s-p»TÌ 


185 


IpO 


IPS 


' 300 




r«i'. igi. Ou' TBf KfKtZrrtt , &C. ) Utrunque dicit Hecuba propter 
Cr»cos, qui & profpera utebantur fortuna, & iniqua de Polyxena co- 
gitabant. Hinc tuo exemplo fpe illos deturbat perpetux felicitatis. 

f'er. ìS 6 . u <flKn yirm>» ) Hic poDÌcur ari puprt ti rii. Vide Ica- 
licam interpretationem . 

1S6. aÀifànti ) Adnotat in hunc locum Cod. Canub. -si aìiàt 
€ aSx<''f difcrre . «uJék enim eft , ut inquit AriAoxenus , ftra-nit , j 
tr dya^tl, ùrore^iy lauiabilit , tìr boneftit in ttbas ingtnunt quidam 
•pudor. (uyilm vero j »{ cujyjù» •cfnynsftur àv-ftln , tx turpiiui rebus 
diaerus, cr ignominia , 

f'er. 298. K-Kinra. 9 -flulee ) Cantabrig. fec. legit xKÙHira, 3 -flulxr. 
fjr. 299. ^vMxfxiru ) Pro t 3 ^u/^ù ufurpatum judico , ut ani- 
anadvertit etìam ScboliaAes . Nam quemadmodum dicimus fixxipurer 
non folum ■f S-iXerm. , fed etiam rlui finKtioit uÙtU' : & fxiftiiiftirar 
non fo^um /xfuar fed etiam tUd fsrifjJm aùrìw ; fic apte di- 

citur' Tp 9 -v/us/uff) prò ty S-u/uù . 

f'er. 305. A” ì’fjwo» ^ Codex Baroc. apud Kingium h*c habet in 
ilimc l(KUm: rfSf tijiitxe ovtUTTe rH irreia, ti $ «* detite/xsu tij 
fxiret Quam interpretationem j <rùi>TO{/f refpuere videtur . Nam 

piane concinna eft fententia, ut nos italice reddidimus. Vide. 

f't*- 30^ Ty x^wTy ) ti rpàttif aliquando ufurpatur in' lùtttK , a- 
Jiquando eri dcA^ttiritn . Priori notione hoc loco dicitur. Sienificat 
entra fremum d'^nrrarr. 
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TCUBA. ATTO SECONDO. 75 

„ Che tale anch’io fui un tetn^, e or più non 
fono, 

„ £ un dì fol m’involò tutta la mia ^3 

Felicità: ma, caro Uliffe, ornai 
Rilguardo abbi di me, pietà ti Aringa, 

E all’elército Achèo vanne, e lo emrta. 

Che ha cola d’invidia e biafmo piena 
L’uccider quelle donne ora, che pria loo 
Strappando dagli aitar, non uccideAe,' 

Ma vi Arinfe pietà: poiché tra voi 
„ PoAa è una le^e eh’ egualmente reo 
„ Fa l’uccider gli fchiavi, e chi non fono. 

Poi la tua dignità, s’anco parlalTe >■ 105 

„ Male, perlùaderà,* poiché lo Aeflb 
„ Parlar ufeito da negletta gente, 

„ E da gente di Aima e di valore 
„ Pari forza e vigor non ha. Cor.»natura 

Umana non v’è già sì cruda e dura, no 
Che de’ tuoi pianti e de’ tuoi lunghi affanni 
Udendo i lai , non tragga anch’ ella il pian* 

tO.| 

Ulif. Ecuba, intendi, né mi far nemico 
Nella tua mente per lo fdegno, s’io 
Ben ti favello : la perfona tua , 1 1 5 

Onde felice fui, pronto fon’ io 
A liberar, e non lo dico invano. 

Ma le cofe, ch’io poi dinanzi a tutti 
Difli , non negherò . Prelà già Troja , 

Al principal eroe dell’oAe greca, 120 

Che 


fir. 96. caro Vlijft ) Co$] mi pìac(^uc tradurre le parole del Greco , 
a yhuct ; che mal acconcio mi parca il dire o atro memo ; o 

pure cara torta . Vedi l’ annotazione al Greco . 

yer. 113. Intendi ) Gioì intendi la ragione , e negl t’accechi l’ira, 
penfando eh’ io ti Ila nemico . 

yer. tio. M Principal Eroe) Gioì Achille, chc tnolto valorofamente 
s' adoperò nella guerra contro i Ttojgw . 
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Ttùl'ee J'ù'M a-piyto> , 

EV T^t yip ìn!tfir»(ny ai ‘roìitù 
' „ O'w <Bf tóxif i' 9 fódu(i&' iy 
jj 9ff»T<u 'j’ff xaxiiyay rKt»y . 

H'/teìr J"’ < 0(01 f ^ yiweu ^ 

Oewtiy vrip yit E'AjéT® xólkiT àriìp ^ 

Otìxiy ’kS'' tùayfòy ^ fi (Skivoya (lù plkjt 

XpeiptiA’^ ÌTfi ì'ÓMkt^ fi* ‘XjteipttaSi •«* 
Ely', <B tiT iptt vf ^ Li <a( ai ptiyfi 
St/wtS Trt-S/JOint, Toktfituy T àytayitc y 

Tìórtpee fy.ax’ÌM*^' ì * , 

Tw xetrSeeyóyò’ ópiyrtt à <apuifÀ.woy ‘ 
y, Keù fiU iwiyt ^iyat fiiy lui^' lifttpuy ^ 

„ K’fì aftoLp ixttyi ^ TÓyr'h ipKÌrrai( *X*> ’ 

,, Tvpi^oy <r« ffakoiftLu à» c^iKftu'or 
„ ToV ipùy ópiàtu' fii ftìtxpi yàp ri ^«égif. 

E’ (T' o/xn» , ««i'àwwW f««. 

E(«7 irttp' ripiiy «TiV »W9>' » 9 xi«u 
F/itùcii yaucÙKitj rii'* •V'ptafluTtu ^ fftòiy ^ 
m Nuft^oi T is/ray yvfi^lvy Ttirèfivitu y 
ii'y wJ'f x 4 i 3 « aùftdT Vi'aiai xóyit . 

ToXfiot wJ''. rifi.H( y (i xttxàf yìfii^outy y 
Tift^ TÒy ìòKÒy y àfict^Uy òpkriifopity , 
yy Oì /iópìSapoi <r* [irin rif ^tkas olkas 
,y fi*V« rif rutKÌk rt^yiiìWtK 

>j 


30 $ 


310 


31S 


3 ZO 


3 ^S 


OitV> 


305. ir rfit ) h. e. tii tJ'tii. 

i'tr. ilo. i ) h* <• *' ut ego interpretatus fum. Senfus e~ 
Jlim edf n 'T/Uii iti /uaocpS yìrtrxi . 

[t'ir. 313. j |'5 vfta-Myu ) & vetuli . Falluntur illi, qui interpretantur 
11) T f I IT &!t ffau.it ani o-v>«5irii/' , ut ad mulicrcs referatur. ‘trpftrS'jTxt t- 
nim ufurpantur , ut optime conjecit etiam Scholialies , prò yipifTif. 
Quare, ut cdidìmus, verfus eli concinnandus & interpungcndus. 


t'ff. 149. aayjia tttfr» Trofan» ) Cioè i cui corpi fono fepolti qui io 
Troia, elTendo elfi morti in guerra.. 

f'ir. 134. voi birhari ) I Greci fogliono chiamar barbari tutti quelli, 
j quali non fono di greca nazione. 
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Che la richiede, dar 0 dee tua iìglia 
„ In vittima/ poiché moke cittadi 
„ Per quefto fono men felici, dove 
„ Alcuno, effendo un uomo prode e forte, 

„ Nulla riporta pih del volgo vile. 125 

Ma noi degno d’onor Achille, o donna. 
Stimiamo, un Uom d’alto valore, morto 
Pe’l patrio greco fuolo/ e queka forfè 
Colà turpe non ha, fe ufiam l’amico 
Allor che mira quella luce, e poi 130 

Nulla pili lo curiam, quando perìo? 

Orsù cofa direbbe altri, fe in campo 
Un’altra volta comparine unita 
Armata gente, e de’ nemici a fronte? 
Pugnerem forfè, o ferberem la vita 135 
Veggendo, che colui, che morto giace 
,, E' lènza onor? e per dir vero, anch’io 
„ Vivendo alla giornata , ancor che poco 
„ Aveffi, tutto Rimerei baftante/ 

„ Ma che folTe veduto il mio fepolcro • 140 
„ Onorato vorrei /«poiché l’onore 
„ Lungamente riman. le poi tu dici 
Che loggiaceAi a miferande cofe. 

Similmente da me cotefte afcolta. 

Delle femmine vecchie appreflb noi 145 
E de’ vecchi vi fon di le non meno 
Infelici , e vi fon fpofe ^ che prive 
Reftar de’fpofi i più gentili e illuftri, 

I cui corpi nafconde or quella terra 
Trojana. folFri le prefenti colè, 150 

E fe ora noi prendiamo un mal configlio 
In onorare il valorolo Eroe, 

Avrem la colpa d’infingardi e llolti. 

„ Ma voi barbari già non illimate 
„ Gli amici amici, c non recate onore 155 

A co- 

rVr. j^S. colui , eh* morto gioet ) Cioì veggendo Achille, che non 
ha l'oaor della vittima bramata al fuo fepolcro. 

y*r. 14?, 
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Xo. 

Ex. 


rio. 


5> 

?> 


Otu/fió^tSi’ ^ tts Sa n fitr E'Atif SCfTuj^p y 
T(K«f f' i)(^nSi'5fioiae <wlf fivKSHfietny ^ I 

Al, ai, là tif xeoùr irtpirKireu , 

T6X(lf ff’5 fi» XJ^ ì *'<X4»jUMW'. 

11’ dvjrartp , à fio! fiiv Kvyoi ‘opòt aiStpee 
^piSoi , fiórliu plasmi ccfupì ai ^V» . 

S'' H<n fió^v S'uùafiiy » fuimp 
SirthTot^ij vàffat Ha SmS'óy®' eóput 
4>Soj^«f ifiaa, fi» rtpn^lùat (Si», 

TipiamvTt S"' oìijTpif tbiT 0’<TtwiaK yaru, 

Ketì Tfiy ( txh^ -oipópany ' ifi yàp TÒtaa 
Keei T^t ) a!m aliò £r' imiXTàpcu tvxI“' . 
O'pi a’ O'S'uasvj S't^tày àfiar^ 

KpJ^aeiKne » 4' ’^Sa^mr TÙfiirecKir 

"^TpipoynK , fi» a» Vìpo^iyat ytytiaiS& . 

Gópa» ' rtpSbyaf <jw ìftòy tximo;' Ala . 

HV fitti o»i, tri T àyeryxai» ;c«é©««’, 

Oayfiy ti XPiK*‘°' ‘ “ (*>> (SiMaofiat , 

K«xi; payifieu , £ piKÓ^xl^ . 

T/ yóp fit <T« » vetr»p ftiy L3 SatS^ 

^puyiy ònràaTuy’ TÌnó fiot*’^ù»oy (Si», 

^'vftT tìpip^Stu ixr'iS'aty xdKÙy tm , 

B«<nXiùn yvfip» , ^»Xioy » afiixpiy yófi» 
y **■<«*’ T'àpi^ofuu. 


330 


33S 


340 


345 


350 


A(V< 


Ptr. 33*. -ri lyAyy Icc. ) Hate fic iiiMrpretanda pufo p«r ellipfm, 1»’ 
ytn’Att 'ni’ot Ji’Ao», Ai» «a«3i> «Vi», h. e. fieri alt(jutm feroum manum 
malum efl. Porro legitur etiam ■aipuK . Quod Cantero non <r.fpii- 
tet. Quse le£ho extat etiam m Baroc. cod. apud Kmgium. 

f'er. 343. làfiraAir ) Cantabrig. fec. habet 7 /urraXir. Idem piane cft, 
ac rJ/ai-nAi» , h. e. -ni 7 /utrainr . 

P'tr. 34 j. mi Tilt ùila. ) In more pofìttim habebant Veteres , qui 
rupplices erant in medium proferre /«Vii» AiV , ut bic compertum eft 
ex Polyxens verbis: ^ui contubernaics Ijihtit: qui amici (T/a»»: qui 
milites , & collega’ (rx^pìiot : qui hpfpites ^inir : qui jureiurando 
quiepiam pacifeebantur òmnt : Fratres i/niyrnr . Belle itaque Poly- 
xtna dixit ripSj}»t ■? i/* 3 t Uii-iit Cita j quia mortem deprecari no< 
Icbat. 
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„ A color, che morir con fama 'e gloria, 

„ Ond’è, che Grecia fen riman felice, 

„ £ voi a cofe fo^iacete pari 

Alli configli voftri. Cor. ahi, ahi gran male 
£' l’efler fervo altrui, da forza vinto 160 
Anche quel che non dee foftienc . Ecu. o figlia 
Le mie parole all’aura fparfe iovano 
Furo gettate intorno alla tua morte. 

Ma della madre tu fe punto Terbi 

Piii di valor, t’ adopra , gufando tutte, 1^5 

Come fi lagna l’ ufcignuol , le tue 

Flebili voci, onde non refti priva 

Di vital,* e in atto eh’ a pietate mova, 

D’Uliffe ai pie’ ti getta, e il perfuadi 

(Il pretefto ne hai già; poiché de’ figli 170 

Tiene anch’ egli ) acciocché pietà lo Ttringa 

Di tua mifera forte. Polif. Uliffe, veggo 

Sotto alla vede che la dedra afeondi, 

E che volgi la fronte indietro, ond’ io 
Non tocchi il mento tuo , nulla temere , I75 
11 mio fupplice Giove hai già fchifato. 

Poiché verrotti dietro, e per cagione 
Che il dedin mi codrlgne, e perché voglio 
Morir , e s’ io non lo volellì , «donna 
Parrei codarda, e della vita amante. 1 180 

Ma a che vivere deggio? io, di cui padre 
Fu il Re di tutta la Trojana gente. 

Da tal principio la mia vita tradì. 

Di poi nudrita fui con- alme fpemi 
D’eficr Ipofa de’ Regi, avendo allora 185 
Non pochi. emulator delle mie nozze, 

Con invidia afpettando a chi dovea 
Entrare in cafa , e ne’ paterni lari . 

E tra 


Ver. i6\. 0 figlia ) Parla Ecuta a Poliflena non fenia «(Ter udita 
da TJIifle, il quale nalcondc la mano delira, e fi rivolge col volto in- 
dietro per non eflèr tocco e pregato da Pslilì'ena. 
ftr. i8a. U Rt tt. ) Priamo Re dc’Trojani. 
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S' i! S'vrlio&' TJ'auunir hi 
Tumuli , Tup^inir. t «to/Sxitt®" fM<ac , 

TX&ù w xardi»'»/ (tóror. 
ììuì) S^Hixì S'itJi. 4^fiKnt f4iV (u rivfut 
OcaiA’ f’/tjar vSlinir , ùc R«ds( Ór , 

'ErHTtffof tir J'emro^jr àf»»»’ 

Tù^ai(£ àtr ^ Sf taf àpyùpv jte.’ eirthrreu , 

’Tluì E'xTppoV Tf óripatr voAir ifinr , 
H/MdaV y ir àyìJui rtiovotòr ir S'óftott j 
2ai/xtr Tt fìi/teee, xipxi'nr Ti^f^irtu, 

Auvipàr àty«(T»r ifiipctr (ì ireryitiatt . 

Ai)(ti Ó'i taipti Ì'ìK®' ittnòf Todir 
Xpayà, Tvpirrttr «pi&tr u^utpttrce . 

Où <T»r, iplrfi ò(i(iirrtir iyJj^tpor 
^tyy& 9p9Ciò^‘ iftìr S’ifut.t . 

A"y ir (i 0'S'voj£ j t' S'ttpyccffeu (a àcym , 

Oùt iwli^&' yipì Sri Tir Si^ i/m '- 
Oipa&' ircep iftir f tk tot’iiT ‘apSI^M fi* XP'' • 
Alèertp , av npìir (uiS'ìr ifiToì'ir yir» , 
Aryarec , fui ti tpàa-ci' <rvft/ÓÌKii ti put 
Oecrùr TQ/ir eùffXfmr puf ritereì^tcer mx^r 
O'f <nr yip Sx «*5r ydiideu xacrùr , 

^ipei jttf / , òxj>« t ' , aùy^ir irm^ùf ^try^ • 
Qccrair t’ èir fili ftiJkor iirvxirtf^ ■, 

ET ^àr , ■» yip ^Sr pia MPjit y ftiytif toV®* . 


3SS 


l6o 


3^5 


37^> 


37S 

Xo. 


t'ir. 355. nap^irsirl T’..../uim ) rtnrmàt dicitiir prò /invi r a/- 
Quac cum ita iintr nihil cauiTc erat , cur Canterus prò /li-m 
legeret /liyx. Nec fané exemplo, quo utitur , proficit hilum . Porro 
■n àró,ìt.tr'nt explicat Baroc. cod. iiaiptntSià -h>««nA^. Vide ut nos 
fumus Italice interpretati. 

f'er. 3ji. T>iV ) Ponitur tkùJ hoc loco prò t \ueìf 

V KaT^atrìf, excepto mori folum, 

f^er. 3^3- xipxij-tr ) Ufurpatur hic axò /lipxf 'te var, xi/aiTtr enim 
dicitur prò ipir/ixTir. Hoc nomeit przterca multimodis interpretatur 
Baroc. Cod. apud Kirtginm. 

Per. ìp 6 . jjiyir ^j-y$ ) Sequor hoc loco Baroc. codic. , qui 

hzc fuper his habet : -tò yjjxìr^ errt^ù^ avrav-tt rapà'm^ipti piìty 
à xpòt -n eix.yH 5 . Vide Italicam. interpretationem. 


fVr. 207. guida me -dunque ) Si rivolge a favellar con Ulifle. 
f'er. aia. madre, tu poi } Ora fl rivolge a parlar con Ecuba. 



ECUBJ^ ATTO SECONDO. 8i 

£ tra le donne e le fanciulle Idee 
' Era io Signora rifpettata, o lafla, ipa 

Pari alle dee , fuor fol , eh’ era mortale . 

Ed ora fchiava fon : prima , tal nome , 

Non elTendo più avvezza a udirlo, fammi 
Defiderar la morte: e poi padroni 
Io forfè incontrerò' di ner talento, ip5 

Qualunque fìa, che me d’Ettòr Sorella 
E d’altri molti, a prezzo d’oro compri. 

E ponendomi a forza a far il pane 
Nel fuo foggiorno, e ad ifeopar la cafa, 

E attender del Telajo al lavorio zoo 

A trar mi sforzerà mi feri i giorni. 

Poi qualche fervo , chi là donde prefo , 
Macchierà i letti miei, che pria Itimati 
Degni de’ Regi fur: non fia ciò vero. 

"Quella degli occhi miei libera luce 2.0$ 

Abbandono offerendo il corpo mio 
A’ Numi di laggiù, guida me dunque, 

Ulifle, e là guidata uccidi; ch’io 
Nè di fpeme appo noi, nè di conliglio 
Veggo licura via, che in alcun tempo zio 
Scorger la vita mia felice io deggia. 

Madre, tu poi non ci frapporre alcuno 
Impedimento nè in parole, od opre; 

Ma che muoja acconfenti innanzi, ch’io 
Schiaccia a colà vet^c^nofa contro 215. 

„ La degnitadc mia. perocché ognuno, 

„ Che a fentir non è avvezzo ingiurie ed once, 

„ Le foffre al giogo fopponendo il collo, 
ff „ Ma fe ne duol, e molto più felice 

„ Fora morendo, che reftarne in vita; 220 
,,'Che il viver con ifeornoè un grand’affanno. 

Na- 

t'ir. 189. fanciulle Idi* ) Cioi vergini Tnjan*. Ida, monte della Fri. 
già non molto lungi da Troja. 

f'er. 305. Quefta et. ) Cioà piuttollo voglio morire, e andarmene 
fotwrra , che lofferire li fatte cofe con tanto mio feorno • 

f'er. 107. 
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Xo. „ Aaròe ^ufieai'nlp , ù fipvmt , 

„ E'Skù>> ytytòai' xjèxi [Mi^oy ipx*Teu 
„ T»f £j^yeiecf TÌmput ‘w'iny e^ioir . 

E'x. KeeXÀf fiìy (ÌTeef òóyttTtp' eikà Tf x«X^ 
hùvt! vpófftfiy’ ti iTf J'« <r«J n»XtW 

Xagifr 'TtuS'ì, $ -4Jycy pi/yHr 

, Tpùif, O’iTl/ajiti, Tlùi't ptiy (Ili XTtiytTt' 
M'fiàtc i'' óyoyrK «pòf Tvpèty ^ 

K«»'tht» , pul ■ iyti rixoy Ihis/iy , 

OV xcùf«( Oi'S^®' »Xio’(>> lo^aif (laCKÙy , 
O'J'. Ou a y a ytfmiy xecrSttyùy 

^ànttaf/L A’p(euit , «èA« t4«U'’ fTiia-ceio • 

E’x. Tfew J'» (A àlkci ^iryatreÀ ov[A^yÀ!<Tatr$ y 
Kcù S'ir nóny arifA tùfAter®" ytynatnu 
Taify yvAp^ TI T>» aéS' ^aurviAv^ 

O'S. A'xif X0/WC ■SaÓ'atT®' . » «flTOiri'®' 

A‘A& «pò< fMfj'i ò^HKafAtr , 

E*. rioA»fy «raj'Xii , òuyecTQ/i atmdetyùy i(AÌ . 
O'S, riif j ù yip olS'ct Sttmémr xixrirjuit®' * 
E*. OVoìec xiorsV S'piiit , Watt rit S'' S^o/Aeu . 

O’»^. OJx • Liyi 'rtlòp aoin ci ffopttripait , 

E x. Cìt rit i''ixÙT« areuSòr m (A^naofAtu . 
0'<r. A’ a’ iS'' iyti (Aiy tIwS~' ÌTti(À b»tÌ Xit»V . 
TT^. Mvti/>, nri^i fAoi. $ TU artù Attapr'm 


380 

385 

390 

39S 

400 

Xi. 


_ f'tr. 379. ) Argentum vel aurum cif^uct Vt animadver. 

tit Scholialles , dicitur ‘r> Ktyfjtyay/Jtitot . Et dicitur ai fxàKr^et- 

pa-yfjfit. Argentum vero rafira/xor vocatur ■n tafwitxafacyfjùtst , 
Hinc ad alia transfertur. 

f'm. 381. aSranf) Cantabrig. feconda habet fine rJaif^Kyàm, 
f'er. 381. KaAù<|U<r Mxai ) aaa»< hic ufurpatur prò tcàKii’^ùt, 

Vif. 391. T'/uCr ii fi aH^à ) Nonnulli putant -ro a^Xa 2 fumi hoc loco 
prò ««> . At perperam . Nam hxc ita funt interpretanda : cum audiifec 
Hccuba, Achillemnon aliam, quam filiam petere , rel^ndet , velint fal- 
tem Gmul cum iilia matrem occidere. Q.uo fenfu belle quadrat dxxà. 

yer- 39S. /«i5) ) h. e. /uì? airSt a^u^f/uty reiHAaf : Ufi- 

tuta ncque hane debtrtmus patrart, fcilicet, maSatioaeta 

('et. 397. elìa fraxriirKc KfKTafiird^ ) Hxc , Ut animadvertit Baroc. 
cad. ftfepfaTnàf non dicuntur ; fed eft Attica ritaviit prò «ùtt/mu. 
Vide tamen , ut ego fum interpretatus . 

f'er. 399. va' lìù-yt) Ita lego cum politioribus Criticis. Alias legeba- 
tur «' feluiyi , Qitod minus a[^fitum exifiimaverim . Illud tamen reti» 
nuit King. 
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Co.„ Nafcer d’onefta gente è tra’ mortali 
„ Un ammirando e fegnalato fregio: 

' „ £ diviene maggiore in quei , che d^ni 

„ Ne fon, d’onwo e di ben nato il nome. 21 $ 
'Ecu. Ben favellafti, o figlia mia; ma quello 
Tuo làggio favellar è a me di doglia. 

Che fe al figliuolo di Pelèo la grazia 
Far vi conviene, o UlilTe, ed ifchifarne 
11 biafmo, coflei già non uccidete; 130 
Ma alla pira di Achille or me guidando 
Uccidetemi pur, pietà non v’abbia. 

Io fui che partorì Paride, quello 
Che al vibrar de’fuoi dardi eflinto feo 
Cader di Teti il figlio. Uìif. a’ Greci l’om- 
bra 235 

D’Achille non te no, che fia immolata. 

Ma collei richiedette, o vecchia donna. 

Ecu. E voi me con la figlia almen fvenate, 

£ tanto fangue fia, che 1 doppio beva 
£ la terra, ed infìeme il morto Achille, 240 
Che tali cofe a voi richiede. Vlif. balla 
La morte di tua figlia : aggiugner altra 
Ad altra non fi dee/ nemmeno quella 
Dovelfimo . Ecu. ma pure a viva forza 
Io della figlia in compagnia morrommi. 24$ 
Ulif. Come? non io già fo d’aver fovrani. 

Ecu. » Come l’ edra alla quercia , io così Uretra 

Me ne llarò a collei. Ulif. no, fe t’accheti . 
A’ più faggi di te . Ecu. per certo quella 
Figlia non lafcierò di voglia ' mia . 250 

Ulif. Ma nemmen io di qui parto» lafciando 
Collei . Polif. t’ accheta alle parole mie , 

O madre/ e tu rallenta il tuo rigore 
Trag. I. I Cqn- 

rtr. 212. Nafcer ec. ) II Coro lodando la coftania , e la generofìtì 
di Poliflena dice quelle cote verfo gli fpettatori . ' _ 

f>r. 2JJ. di Teti il figlio ) Achille figliuolo di Pelèo, e di Tilide, 
uccild da Paride figliuolo di Ecuba co’dardi. 
i'tf. »53- » tu rallenta ] Paria con VJlifie. i 
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XelKH mxiùirv> àxoTVf . 

Zù S'' li iÌKau* <m( xptcrin (tif (utx* • 

Bd'^s xw«y «fòf iJ'rtf, itxia-tù rt nr 
riporttc ;^joi<w , «psf ffUir «^«/kiVv* 
Kff)(»iftonerai t %% Ah (ìp<t^ioii&' 

STetdà^'' S niirt/ ftn my . « yàfi S^iof » 
A’ a’ à ft>Jt (MI (liirtp , ffiTiVKt' X*P* 

Aàf j £ TetpHtai «foer/ìctkùf ‘jreipiHS' t , 
nv «TOT owdif, <c^<è ruù T«;>tTde<»y 
A’xwcc twkKoh^' li\lll Tpoffi^^pieu . 

Ti\®’ l'ipt» t/M»»» lapoap^typtàerw 

ir (UÌT$P J M TIXÌt’ ixHpU S'ir XlXTtt , 

E*. ^ùyUTtp , <T’ iV ^e« S‘H\àjffO(iW , 

rio. A^n/pL^®' ^ àanjpLinau^ ^ ir (t tXpLù tvx^* • 
E'x. OìxTpù av Ttxror , à^KÌec S’’ iyi yuuv . 

Ho. E’x« ì^ir iT'« xùaopuu ffi^tr. 

E'x. Ol(M4 W S'piiaV’ TO< TlXXTlfTA» /ff/oj-j 
rio. AkXv ^aripuu , TetTpòf ia i\d/òipH . 

E'x, H'jnàf J'i, TtrrixorT «(Mipoi fiì Twar , 
rio. T/ «I «i^oV Exoo/ii'j « yiparnr Ìtu vóinr ' 
Ex. A*>^A<, taffir ipti. 

rio. St Apr*^ (Mtcoi -S’, o7 (i iSp*4*y ii'w ^ 
Ex. Q* T«f <*»/>« ^vytlTtp òdActf TVXHf. 

Ilo, Xcùp' i rtxio’» ^ X’^ Xctoairi'ptc t i(Mi , 

Ex, X«ipnnr ÌAoi j (tetToJl JT* ix tfir X“P^ • 


40 $ 


410 


41 S 


420 


42$ 


no. 

2’in'. 4itf. Aru/<9(^, &C. ) Hunc verfum Vr/nr rpórtpcr pofuit Can- 
tabrigienfis fecunda; atque pncterea eum, qui fequìturf verfum eUr^ 
&c. expungit. E|o alteram leAionem f^uor. 

Vtr. 411. utrrvitrt' ^ixoifai ) Undeviginti 61iorum , ut ait Scholia- 
Aes , Hecuba mater fuit ; iti tamen rii 9 -&^ £ oùttv» dixit, rrwTi- 
nerr' Sft^irti ti rnw, ifuinauaginta oriatt liieris . Vel ut babet etiam 
Cicero lib. i. Tufcul. Quaeftionum , fuis Hecuba blios Priami 
•dnumerat . Quo tamen loci Cicero fcribit , decem &. feptem filios haud 
f^d-iK fuifle. I 

f'tr. 412. T/ &C. ) H. e. ìrn» vf, vel vici ai- 


Vat. 281. 0 ftao ) Dice quelle parole abbracciando teneramente la 

«ad re. 

f'ar. 284. o mia Caffandra ) Saluta Calandra fua forella , fe ba>e 
■on prcficnte, ritrovandoli ella nelle tende di Agamennone. 
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Contro de’Genitor, che giuftamente 

Sono rdegnati, di Laerte o figlio. as 5 

Tu non pugnar co’ vincitori , o lafla : 

Vuoi tu fori'e cader fu’l fuolo, e a forza 
Strafcinata fauarciare il vecchio tuo 
Corpo, e dal braccio giovanil {frappata 
Trame vergógna ed onta? ah quelte cofe lóó 
Non foffHr, che di te non fono degne. 
r<Ma, madre mia diletta, «a me la mano 
^ C'DolcifTima tu porgi ^ e guancia a guancia 
tf Accolla/ ch’io non pih per l’avvenire, 

(•Ma per l’ultima volta ornai del fole 
('Il ra^io e il giro mirerò ./gli eflremi 
Miei laluti per fin ricevi, o madre 
O genitrice mia men vo fotterra . 

Ecu. O nglia, e noi fèn rimarremo vive 

In fervitude. iofenza fpofo, e fenza l'/ó 

Gl’ Imenei , che ottener dovea . Ecu. tu figlia 
Degna fei di pietade, ed io fon madre 
Infelice. Polif. e laggiìi ne’r^ni bui 
Rimarrò da te fcevra. Ecu. oimè, chn mai 
Farommi/* quando finirò mia vita? *7$ 
Polif. Nata di genitor libero fchiava 

Morommi . Ecu. e prive noi di ben cinqu^nu 
Figli. Polif.'- coii di te dironne a Ettorre,' 

E<r al vecchio marito? Ecu. annunzia, ch’io 
La piò infelice fon fra quante v’hanno. z8o 
Polif. O leno, o poppe che m’ avete un tempo 
Dolcemente nudrita. Ecu. o figlia, cui 
Tocca immatura e trilla morte . Polif. o madre. 
Ti faluto, e te pure, o mia CafTandra 
Or faluto . Ecu. falute abbiano gli altri , 285 
Che non puote la madre aver falute. 

I 2 E 

f'tt. aj<. Tu n»H fugnur ) Ora fi rivolge a parlar con la madre . 

_ f'tr. i6a. nudrimU aihtta ) Prende perniano la madre, e i’abbrac. 
eia, e la bacia. 

f tr. 179. si vNtkù motitt ) Cioè , a Priamo ucciib da Pirro . 

f tr. agl. 
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ria, (y, Tir piKtTroK Opfi^i TIo>JS'tp&’ xcine . 

E'ac, E« y . ÒTici t'' , iiT» reir<m S\jni)(i , 
ria. 2,p , durvam Ò(ì.(jm myx’KÒau nò cir . 

E'x. Ti^rwK iyvyt , tqm dceràr , xttxir Sto . 
ria. Ko'fM^ O’JWfCi fa’ ififiÒM TtTKoif xófiee ^ 

Cl't T0M' cpayliòtù y ÌxtÌttiuc xtcpS'ittr 
Oplwotn (tMTpòf ^ riù S'ìtÌxtótm yóoif. 
iy fiif * TpoffdTHr yòp aòr òro(t /loi . 

MtViri iT àiTiV , óaor ;(foVar itf 
Beó/T flOTK^Ùy ^ Tupis A’;^<A|W. 

Ex, Oì •>'« TpoXffirat y Kurrtu S'i fio (itk » . 

fr ^vyaTtpy i^leu fucTpòfy ixruror X*P* o 
AaV * (Iti XtTpt fc ireuy ' cérokJitlai plxeu , 440 

Ctf tSò \axourxr avyyoror ùioaxópoir 
^kirlm ì/'aiftì . J'wè xxkòir yàp ò(tfuer»r 
Kìtx^* Tpoittr aXi tIiv djìtùfiorx , 


Xa, ASp* Tormàs y aSpity 

Kntf Totwipm xofM^mt 
Qoàt àxintt «V oìfiut kjftrxt . 
riaì fci <rir (Mkiùtr Topéirrif' 

( Ty S'tihóaiw&‘ Tfàt oìxor 
K.Tnò(ia àpì^oiuu * ) 

H" òpfior eùxf y 

H" p9iaS'&' y {/9t( nòr xctAietif 


44S 


4 SO 

TI'*. 


yir, 419. Ei’ >’ ) H. e. %a>innn- 

ycr. 438. et iyù vfikfi-au ) H. e. 9<ù tyù ìitKiiieu 1 ut ego interpre» 
tor. Vide Iu(. interp. 

f'tr. 444. Aupn ) Verfus funt ifnvfa^naì , & h*c r/oft prima efi . 
Hac de re plura apud Hephacftionem . 
f'tr, 44 j. A'-nt ) Ita iicribitur, & tiJi fùrfn àrty inquit Schol. 


308. jtura te. ) Vergendo il Coro condotta via PoIilTena da 
TJlifle, piagne. Una fola donna favella per tutte 1 ’ altre Troiane, che 
compongono il Coro . Parla con l’ aura marina , perchè erano i Greci 
per ifciorfi dal lido , non fapendo quelle donne Troiane dove fofTero 
per efler condotte. 
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Polif. E Polidoro mio fratei ne’Trad 

Bellicofi. Ecu. fc pur vive, ma ferrto, 

A tale in tutto emmi fortuna contro. 

Polif. -Vive , e le tue pupille a te morendo zpo 
Ei chiuderà . Ècu. fon io già morta pria 
Di morir, per le mie fventure. P<^ij. Uliffe, 
Di quà mi guida con le vedi il capo 
Ravvogliendomi / eh’ io pria di cadere 
Svenau,Jl cor mi sfeci ai trilli lai 
Della madre , ed inoltre io -ftruggo lei 
Co’ pianti, o luce; a me chiamar già lice 
11 tuo nome; ma teco io non ho parte. 

Se non per quanto tempo or tra’l coltello 
E la pira men vo di Achille . Ecu. ahi vengo 300 
Meno, e le membra mi fi fciolgon, prendi 
La madre, o Figlia, dà, porgi la mano. 
Priva non mi lafciar de’ figli . amiche , 

Son io perduta . oh la Spartana fuora 
De’Diolcori almen Elena ornai ' 305 

Vedeffi,**ch’ella pc’i bei lumi 'Troj» 

Felice perir feo eoa tanto feorno . . 

Cor, O Aura marina, aura 
Che le veloci navi. 

Che van Tonde folcando, 310 

Tra de’marofi porti. 

Me fventurata dove 
' Tu condurrai? in balla 
E in cafa di chi fchiava 
Andronne? al lido forfè .315 

Dorico? o di TefTaglia, 

• V’ dicono , che il fiume 

I 3 -Api. 

f'ef. 300. mm vo dìjttbiU*) Dette quelle parole, Polifena con Uiifle 
parte. 

f-’rr. jot. obi vnf» nuno ) Ecuba li fente mancar lo rpirito, e cbia^ 
sna in ajuto la fielinola, ch’era già partita. 

f'tr. 3oi. fi i tei lumi ) Cioi, per la fua hellczxa, per cagione del. 
Ja quale fa dillrutta Treja . 

Ftf. 30 «; 
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T^àfrw >rttrip» 

Nitrir AV«J'«i>oV 

ìuTeùrmr’ 


H* fàror ÒKmff* 4SS 

K«T|I ftiiirofUraf aacAjui’tcf ^ 

OtKTptV (!feW MXOl< ^ 

'Endet TI 

^àtprit Si'itfiif , 

rTro^af Amd< f»X|i , ^ 4^0 

fì'i'i»'®* iytiXfut ì'Mf^ 

A»X(«n <ri ìtéf>ùU(nry 
A’/tn/ittif TI ^lit 

XfiVffW ifJLTVX^ ' ^ 

ToX* 4^5 


H* n«AcéJ^ |V T»M< 

Tàr ìictAiS'iffi» A’^«- 
!'«<«( fV KfiOXIfI TIT\f 0 
Zdi^ofieu ópfisev TiitM y 
Ef ^tuj'sXieun TO(x/x> 
XnT àròoxpóxom TÙóeuf * 


470 


Hi Ti- 


l^ir. 4J4. Xrwaituf ) LeAtoaem hit non inqwite mutar Ba- 
roc. Cod. propter metri rationem . Nam , ut Trocbaicus Gt verfus, 
qucmadmodum & in Antiftrophe legit, me yui»^ \iraùfur, falcai itri- 
gart . Idem enim Cod> -n Kirx!”ir interpretatur •ecMI^ut, Ceterum 
quoad verboriun fenfum codem recidit utraque leAio . Nam yuiat par- 
tem prò toro, & ni la prò codem ufurpamus. 

t'ir. 4JJ. H' ràrat ) àmTpo^in cft tot verCbiB conlians, quot rae- 
«lì. PrKterea hoc loco ari Htiri eA inteiligendum to vapàlxnt /tu. Et 
fic deinceps. Quo non animadverfo, obfcuriIGmus Gt fenfut. 

far. 4S7> oìkph ) H. eì ìf ma^n rvr t/aaanTÙi • ad quos pcrveniret . 
t t'ir. ^ 66 , H* n«X>idJ»i ) ìifjrUa eA. 

^er. 4^9, apfia’n rùPat ) Mos erat Athenis texere viélorias 

Palladis, cum Dea Mlorum elGK, & ea quac Juppiter cum Gigantibus 
gcAic. Hocautem fiebatin FcAis Panathensis, qoibut intererant omnes 
Athenienfes, aliique Gnici , qui Palladi veAem varie piAam publice 
exponendo dicabant . Idem animadvertit eùam in hunc locum StiblU 
nui. 
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ECUBA. ATTO SECONDO. 

Apidano , che T acque ' 

Limpide e vaghe mena, 

1 campi inonmi e impingua? ' 


- - O col marino remo 
lo mifera farò 
Neirifola portata ^ 

In que’ foggiorni trilla - 
Scorgendo la mia vita, 
Dove la prima palma 
£ il lauro ì facri rami 
Forfè a Latona amica 
Del divin j»rto a onore? 
£ della diva Diana 
Con le fanciulle Delie 
L’aurata benda e l’arco 
. Celebrerò col canto? 




Oppar nella Cittade " 

D^ Atene u’di^ Minerva, 

Che in vago cocchio aflide .. c -. 

Di crocea velie cinta, 

Porrò i dellrieri al cocchio, 

(^Fingendoli a ricamo 

KCon ingegnolì fili 340 

''Di color vario tinti.» 

I 4 Op. 


Fif. 318. Afidano ) Fiume della Tcflaglia, come iicrive Erodoto, e 
Strabone . 

Fot. 313. NtWlfola ) cioi in Deio, ifola dell’ Arcipelago, una del* 
le Cicladi , dove Latona di Giove partorì Apollo e Diana , in onore 
della qual colà crebbe la palma, e l’Alloro . Quindi b chiamata pri- 
ma Palma , perchè prima di Diana nacque Ap^o . Intorno a quella 
favola leggi l’ Inno di Omero ^ onore di Apollo , e di Diana . 

f'er. 330. £ dotta diva Diana ) Diana , cui piacque Ibmmamente la 
'virginità, fuz^ dal conforzio degli uomini , e con le vergini andb per 
le lelve con Varco alla caccia . Della qual Dea più verrà acconcio di 
favellare nella Tragedia d’ Ippolito coronato. 

Por. 335. evo Minorva ) Da Minerva , che in Greco K^twì a’ appella, 
prefe il nome Atene. Ella è detta invontrieo dotto primo olivo, cdelV 
arte del t^re. Vedi fopra all’annotazione del Greco. \ 
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H* Timr»/ yirua>f 

Ttcr Zd/f àf^irùpp xeifii^0 

' iXoyiiài Kpiyi^tH’ 

or (ui TtKw iftir . ~ ’ 47S 

or (MI TaTipan/ ^ 

O’, 5 Xatvr^ ttaCTtfxirtTÙU ' ‘ ■ ' 

, S'o&OlTtl'T^ ' 

- ■ Tt A' pyMtii' iytt ^’lV 

SdV^ X^ori S’ir xixKtifMU 480 

A»X<e , Xiirio-’ A'riecr ■ 1 v 

£v/Wt«; òtpÓTàUi>etir , 

• • • . . 4 * • . 

J'fl'. 47J. 07/«j/ ) A’»irr;»«iì (iecnivU eli ..... ■ ' 

^«r. 478. t»èivni-nf ) Ita lego cum Canubrigienfi prima • Secunda 
habet }»^ayvn;. Verfus tamen, fenfufque utrinque concinola. 

f'er. 481. Eùfùrat ^tpavaucu ) Dich, fe reliquifle ACam, h. e. lo- 
cum, in quo condita iiiit Trojat qiue in Afia Cta eli . Mine cXsr tirai 
f*ip»f ponit , tttum prò parte . Vocat vero Afiam Gtrvam Europe ; quia 
Greci , a quibus Troia capta fiùt , Europam ineolunt . Mire bile (à- 
piunt poeucura fcribendi genus. 

t'ir. 48}. A’AAai^ar'wt» d-oxel/uer ) H. e. ut ego interpretor, fra rw- 
giù fstriifqtu tbalamh ftu domiiiu nifiis lata firtitt . Nihil eaim tri- 
ilita quam extorrem vivere , k alteri lèrvitute milère eflè raancipa- 
tum . 



AT. 
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'ECVBA, ATTO SECONDO. 


Oppure de’ Titani 
Dipingerò la ftirpe. 

Che Giove di Saturno 
Figliuolo con ardente 
Fulmine vince e doma? 


pi 


34S 


Oimè donna infelice 
Pe’i figli miei, oimè 
Pe’i genitori, c il patrio 
Suolo, che fu diftrutto, 

•-E traila fiamma e il fluno. 
Da’ Greci prefo in guerra. 

In peregrin terreno 
Io già farò „ chiamata 
Schiava, lafcii^ndo TAfia, . . 
Che dell’Europa ferva 
D divenuta, avendo 
Cangiati i mici fc^iomi 
In trilli orridi albei^hi. 


3SO 


3SS 


Pir. 34». te. ) Dipingerà, cioè, fini a ricamo U guerra 

de*Gigaotì tulniinau da CTiove. 

fir. 35«. Dtir Bunf 4 fin» ) Vedi quello abbiamo deno nelle anno, 
tazioni al Greco . 



AT. 


Digitizec by Gixiglf 



92 


' t" 

TAAOTBI02, XOPOS, EKABB. 

X«X, I ri Ov T&ù iretoseir XV wt' TxIk 

X JL Ylrutfitw Sor y Tf4M«X«f 4^S 

Xo. Aùt* fftt rifr ix>^' ifì y 

Tec\^0it x«T«a, ffi/yxtitXiurfttnr ythrKtic . 

T<tX. 12* Z«/, « Xi?«; TÓTtpi ff àtròféim-nc - 
^ H* X(^«r «Aa« tÌóXì XBOTffSflW ftirla ^ • 
j, 4r4X'ff, XoxJw» X«jMeVs>r 4i<«( yir&' ^ '■ ' 4P^ 

j, X» itéarm 0fvnf\s iViffwrò*» J , ’ ‘ * 

Ovx XX’ àreeoTte ^ nniKuxjna»f ^fvyir ‘ 

Ovx XXf Flg/M^K «ri S’àfMp' 

Koi l'ttù xoAjf /t**V TÒa’ ànfmr Xb©1» ' ‘ ' 

- AJtw Xt, X«x», 5'jo«i^, ■<<*■«» j tri ■ 4PS 

K^eu , xom pùfmait ■i’vfimif *if * . ^ 

4iù, più, f«fV «m') -Xf «wi 
Er», ireù' tùffXJ^ <TvXP «»''• 

AV/raffJ Xifr&i/i, -5 ftwprtop- 

TÌKi^pèir iratpt, £ oè vóìkd/Mr xópei . 5®® 

Fx. F«* «I gr®' ffùfiet àt if ^ . 

. Kàdiei* « Wlàl ft’, óf.9K d, KJTvilirlm’ 

T«\. Xxar, AtfrajXir ÙTnptriK y 

A’yetfttnny&‘ Ti;t4*»’''^ , V j-oueu , /«'« . 

CÌ0 pi\« 


>Vr. 484. n» ) Verfus Tunt laftffntì rflftrrfai xtemK<fi-mt . 

^€T. 490. J/AJrì Sic inttrpungtndum eft poCco commate poli 
<}uo(l ad referri debet, non ad ut imperite quidam ar- 

bitrantur . Nihil tamen vetat interpretar! , ut ìri}p-fta fit prò 
«l^ùr . NoUm ego ex hoc loco anfam arripcre qtiempiam traducendi 
Tragicum nollrum, veluti cujus impietatii nonnemoeum injuria 

arguere non dubitavit. Nam , ut ad excerpta, inquit Grotius , Multa 
tu TragteJiit funi ne» ex Poeta fonfu di8a , fei congnttftt ptrfonMy 
fua tolueni iaJueitur . Euripidei piane • 

f'tr. 501. E'a. ) H. e. àpt- Vel ì-ai' ««TAiJ/ot uTurpatur. 


Per. 3. fnjfo a m ) Gli mollra Ecuba , che giace in terra con velH 
coperta. 

Per. 13. E eoftti ) ciol Ecuba* 

Per. ao. jbrji « iaftliet ] Taltibio tenta di far forger da terra Ecuba . 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Taltiàioy CorOj Ecuòa. 

TaL che un tempo fu regina d’ilio, 

Ecuba dove troverò, Trojanc 
Fanciulle? Cor. preffo a te,Taltibio, in terra 
Giace lupina tra le vefti involta. 

Tal.y, O Giove, che dirò? che tu proveggi $ 
» Qy^ggih forfè a’ mortali ? oppure , caefli 
„ Han ftoltamente ìnvan quella credenza 
„ Falla peniàndo, che vi iìa la ftirpe 
fi De’ Numi , e che fortuna e freni e regga 
,, Tutte le colè della umana gente? io 

Godei regina dei Trojan cotanto 
Ricchi un tempo non fu? non (ii code! 
Moglie di Priamo avventurato tanto? 

£d ora tutta la cittade sdttta 
FT dall’ armi nemiche, e codei fchiava, 15 
Vecchia, fenza figliuoli in terra giace 
Imbrattando di polve il trido capo. 

Ahi, ahi fon vecchio già* ma pur m’avvenga 
Pria di morir , eh’ io cada in qualche avverfo 
Cafo di mio difnor. forni, o infelice, 10 
Da terra il fianco, ed u canuto capo 
Alto folleva. Ecu. lafcia: e chi è codui 
Che giacer qui non lafcia il corpo mio? 
Perchè, chi che tu fia, me trida fcuoti? 

Ta/. Vengo io Taltibio degli Achei minidro; 25 
Che Agamennone ornai ti chiama, o donna. 

O dol- 

jtu« Ttnp ■ In quello Atto racconu Taltibio la morte di Polillèna 
facri&cata ad Achille , c narra le lodi di lei . Ecuba oovcUan»nte fi' 
q^uereU. Ed il Coro chiude l'Auo. 

f tr. §. 
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Ex, fì? fiKTitT f ipee xjt/i* ÌTto fissai , ' 

Aoxii» A'y^euo'if ÌK^ts • ti( ^ìk' A f Ktyvit , 
2T4iTa»/4ii', iyxoyi(i$r ^ ùyi fxoij yipo»' 

Txx. 2iof v<ù^tc xArdoM’tKTxi' «K <Sekl-iif ^ yiwtUf 

H’x» (ifms-à^mr et, <rif4,Twnr fi (ii 
ùiojct T A’rpàftu , 4' A'xwióf . 

E'x. Oì fiei <ó ìk ip m ^«nfiint 

MirvX'dK tifùtf ^ òJki anfuuriy x«x«* 

0\«»>u»r, è V<ùy (UlTpÒt etpTttÒHir’ Sm , 

ìi'fiHS S* Serwot TÌvi<T y A <JteKtur ìyA. 

Tlif mì ru ^iir/)o^«T ■ S^ùfifuniy 
H* •^w qò fttny A( ix^pAr y yifOf ^ 

Krwwwff • erri, Tuùrtp tt \i^»w ^iX«, 
T«a. AiTXf./tt xpK^^ féaipuet ntpS'wcUy ymmy 
2«f Teufàf mXTf». t>«ù T»' >Jyvy xtixiy 
Tiy^ty <Bf'i(*[iity «foV <7wp9» S/'órAlkwìO, 
Tlttpùù (lif óx?'^ *"* A’xAi*S rpteri 
n>jr/>w «fò Ttift0¥ ffii xépK ITI , 

AeiffA» f A'xt^itff "ria WoyxJ^iytw x*P^ 

Frw fV «x/w x^f^T^y TiXxr «T’i^*. 

Aix«i T A’xeuAy txKQi'ai ytay'uu , 

"ZxipTiifitt (Mffx* ìutSi^yirtf X*fAf^t 

E «79/qp ' TXipu S ' iV X*J***' J'fVof 


SOS 


5*0 


S*S 


520 


SIS 


, Tìdy^ 

#ir- S®7' fignificat ««Vir lytittt. Et hinc auiC'f». 

Mani feftinantes folent pe^ibuspulverem cxcitare. Prateria inquit, iyS 
fti ! , qua omnia explicant miram cupiditatem , qua morieiKli Hecuba 
flagrabat . ' 

^ f'er. 514. T(/r/ 9-’ ) H. e. -i» Irl vi per craiìn . Ali! explicant lò 
•rivu. Illud fortafle (atius. 

lyr. jii. oàc....nxvK ) Alterutruni redundare videtur ; (éd a«r’ 
Ir invìi belle bac duo conjunguntur . 

f'er. j»a, wfò ràfiBs ) Non in Cherfontfo, fedin Sigeo fepultus fuit 
Achillei. Hictamen »« Tu|td» A\<'ax<*/( dicitur, quia Oraci in Chei'» 
fonefo Kiivnipiir Achilli conftruxere. 


f'er. j8. Anco per ti ) Cioè, oltre gli altri figliuoli , di te eziandio 
rimango priva . 

. ^*T; ef‘ ) L'animale quando viene facrificato , net fen- 

tire il colpo, (alta per la violenta morte . Perti dice , che i Giovani 
tenevano PoIilTena rafTomigliata a tenera giovenca i perchì non faceff» 
qucfto falto nel fentirfi a ferire. 
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ECUBJ. ATTO TERZO, 

Ecu, O dolce amico, fei venuto foHè 

Onde fvenata anch’io cada al fepolcro 
Per voler degli Achei? che grata cofa 
Mi direlli : atfreuiam , corriam , mi guida , 30 

0 vecchio . Tdt. vengo , onde chiamarti , o donna, 
A feppellir la tua morta fanciulla; 

1 due Arridi mi mandano, e l’Acheo 
Popolo. Ecu. oimè, cofa dicefti.^ forfè 
Non ci chiamafti, onde moriam; ma trille 
Nove recando? o figlia eftinta giaci 

Alla madre rapita; e noi de’ figli 
Anco per te uam prive, o me infelice! 

Ma come, dimmi, la uccidefte? forfè 
Pietà di lei vi flrinfe? o a incrudelire 40 
Giugnefte, o vecchio, trucidando lei 
Qual nemica? di pur, febbene cofe 
Non piacevoli tu per dirmi fei. 

Tal. Doppio pianto tu vuoi, ch’io ne riporti 

Per la pietà della fanciulla, o donna; 45 
Poiché narrando le funelle cofe, 

£d or di pianto bagnerò quelli occhi, 

£ allora h bagnai quando cadéo 
Svenata fu’l fepolcro. £ra già tutto 
Lo Ihiol prefente dell’Armata Achea 50 
Folto innanzi alla tomba al facrifìzio 
Di tua figlia, il figliuol di Achille allora 
Per man prendendo PolilTena, in cima 
Collocolla al fepolcro. io v’era prelTo, 

£ fcelti degli Achei giovani illuftri ^ 

Vernano dopo, onde tener tua figlia, 

Che al colpo fier non lì fcuotelTe. il figlio 
Di Achille poi, prendendo in mano pieno 

Un 

P’tr. 30. affrtttUm ) Ecuba credendo , che Taltibio fofle venuto a 
chiamarla , perché folTe anch’ella infieme con la figliuola facrificata, 
da lie medefima pretta , quanto vecchia donna potea , forge da terra . 

f'er. 33. t dtH Attidi ) Cioè, Agamennone , e Menelao figliuoli di 
Amo, 

ytr. 38 . 
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TiiyxffJVor^ fftp« A'xtAtm 

Xoàf ^etnr<n rctreÀ. ffitfjuùnti W (toi 

2iyùò A'x^^ Tttr<à xnpuì^eu fpet'jy , 

KjtjrdJ jjxor ir ftiffoif «al'». 

2/j-òir’ A'xeuoi , TÒf ifu Kteif . 

2lytc, neiret, rùótfior S'' iena’ 5x>^r , 
o l'’«<TW'. i X« T»TlÌp 

AiXiu x^ #<« w ytnìattno/nit 
Ntx/i*i' aè)^«(. »\d»' ^’«Jr x/iff (itKar 
l^ipnt àxpttcprit eupt , 3 ff'si S'vpipuòa 
^rptnót Ti Xjè^w* «pA/fttrnf i' ipùr y»i>5. 
Awr<a T» o/póftrctf, £ 

Nf«» ^ J'»’ ipiir y ^d/fttri< T èer I'kIu 
N»r« Tvxórmsy tèa/ms tìe rórpetr ftoK^r* 
Toaaòr ÌAtX$ y xéèr ì' irtru^ooo eptriéf , 

^ÌT àfjipiXpuaor fóayaror xtlnrnt Kaffir y 
E'^à^x* xoXm . \oyin S' A’pytiitr epctri 
Niaritus ird/cty fetp^iror Km/Ìàr ^ 

H'1'’aK' ifpibtiy w S' iaififinr kóyer. 

ST tLù ìiaÌù vipaarTii A'pyùot toXii’^ 

Ex«ir« Srnaxay ft» •gè £4-irrcu XP’’^ 

Tiìfti' *ctpiì^t 0 yàp S'ifJto £autpS'lvf , 

Ea^i^a/ J'i fi ^ lif ixXdt'/Me SórVy 

Tìpòf Stir jUi^tWtf, XTtirttT . EV rvtpe'trt yàp 

A«>4r xix\nS<Uy fixnxìf 


S30 


S3S 


S40 


S4S 


SSO 


Aanì 

- \ •P“<^ vetere* ertnt libamina: y quibus in facri- 

ncin utebantur. Sic vocata in' vypir. Erant enim inel , oleum, lac, 
vinum, &alia idgenus. Porro metti erat tri {«;£>■, uttriticum, hor- 
oeum, &C. Ouo-ioi vero ivi (»;«., utpecus, & huiufmodi alia. Alii ta- 
men meAtm & idem effe dicunt , U. fortaffe facius , ut habetur 
ex Baroc. Cod. 

('n. jji. ciyn. ) Circumfleftitur, quia eft. Nam fi impe- 

nndi modus eli, acuicur, ut infequenci verfu . In quo ialfi funt qui- 
dam Lexicographi Greci, qui e converfo docent. 

SIS* M» ■ Joannes King, edidit, /u». Non inepte. 

^tr, jjtf. Nftpù> àyuyiit ) H. e. Xiiìs T»'t f# àrapefirut itit Jn>- 
X»< > ut tnterpreutur Scholiafies . 


gl. eomt t’aceorfi ) Cio4 , quando Poliffcna »' accori , che la 
voltano prenderei incominciò a favellare. 
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ECUBA^ ATTO TERZO. pj 

Un bicchier tutto d’oro, al morto padre 
Verfava di Tua man lacri liquori. do 

E a me fa fe^o, che lìlenzio a tutto 
L’armato ftudo Acheo promulghi; ed io 
Follomi in mezzo favellai cosi; 

Achei , tacete , e il popol tutto cheto 
Rimanga , ornai tacito afcolti ; e in calma 6 % 
Pofi la turba; ed egli pofeia diife: 

O figlio di Peléo, e padre mio, 

Quelli ricevi facrifìzi miei. 

Che rendono propizie, e traggon l’alme 
De’ trapanati ; e vieni a bere ornai 70 

Della fanciulla il nero e puro fangue. 

Che a te doniam l’armato lluolo, ed io; 

£ plàcati ver noi , e a noi concedi 
—Di feior le poppe c le legate fatte 
Delle navi , e a ir tutti a patr) nollri 75 
Lidi; giacché fortito abbiam propizio 
Il ritorno da Troja. £i tanto difle; 

£ indi tutte pregar le armate fquadre. 

Poi prendendo per l’elfe un’ aurea fpada 
Dal fodero la traile, ed a que’fcelti 80 
Giovani dell’Achdo lluolo re cenno 
PrendelTer la fanciulla; ed ella, come 
S’accorfe, prefi; a dir quelle parole: 

.0 voi Achei , che la cittade mia 
Struggelle,idi buon grado io muojo, alcuno 85 
Non tocchi il corpo raÌo;’ perocché il collo 
Io porgerò con forte petto, e voi 
|i Uccidetemi, fciolta or me lafdando. 

Onde libera muoja, io ve ne prego 
u Per gli Deiy che regina effendo, lèrva po 
f, Tra’ morti elfer chiamata io mi verge^no : | 

E lo 

ytr. 61. B a mt fiftgna ) Era TaltiUo Araldo di Pirro. 
f'tr. 7J. 0 ttei ntietdi Di jiUr le P0fjf* ) Cioi a noi concedi di {arti-' 
re. Ciò dicci perchì apparfo Achille lui fepolcro ratteoae le navi de’ 
Cicci volendo, che foÓc a lui lactiScata PoliCcna. 

fkr. «a. 
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Atta! S' iTtp'iiòtia'wi . A'yttfjtiftuw t 
EW t» fjLi^nrv 'Tccp^inr naifltut , 

Oi y ek /fxttffter ik-etrlui ÓTec 

Mf^vxccf , 5rtp i* (tiymr L3 x.pir®' . 

Kfìrd lóy («o’trxM’i S'imorùp' iar ^ , 

Attfiicrtt TiVxw iJ^ Sxfau iarutfiiS^ 

E/i/w|t \ayóy&" fìf fii'ovr argp 
MeecM 'TtS'ei^tj npr» <&’«k «èyóXfiKT®*. 
Kdé^iree . J K<e‘9À0'« «fòc >ow , 

vàyTttr rXìiftofiraiop xóyar . 

Vìi •óì' à (itp rippop flJ ptctpt* 
riiudp npg^ftp , Ttùffop . à y ùir iw)(ip* 
^ptl^eif y aràptri Atufàit é/rptrif iìt . 

(y y i diKvp TI i’ Si'kvp y oixTfp ttéfmf y 
Tiftrf» atìtlpì» nrpiluaT& ìtappoàf . 

Kpupoi y ìx"P»i' . i ìi y i' ipnarx !^’ , òftttt 
rigAU vipópatetp ^X*'' ^X^f*‘^ Ttffùp , 
KpvTTdP Sl'yi PtpjTTHP ÓptflaT è^tptpp XJ^*^ • 

E và y cèpvxf arp%ù(ia ^apatif^p ffpayp , 

OuTfif aòp tuùaèp ^x*’' A'pyùup arópop y 
Aa'o! iàÌp avf^ y tLò òapiffap ìk x*P** 
^ùAtts ijiaAop * 01 ^1 VKniinr mpàp 


sss 


$6o 


S 6 $ 


S 70 


Kop. 


^'^lSS 3 ‘ **»' t' taifpi^’iirap ) Hoc eft; i xak »x»«» . H*e /uuntr- 
aicuntur irà f ìx<> Hinc & noi Itali dicimus, 

marmarar V onda. 

l'ar. 558. iruftJtat ) f'ru/aìf duo fìgn!ficat« tb* irifixat T fffaxÌ 3 **t 
fiàfr^am iratUi ; k «ìe« ifìàpta-m vtftinunti gtnut , Verum 
noe loco priorem iìgnificationem pr» fé ferre videtur . 

f'er. 559. «« pua-cf ) «’( ufurpatur a Poeta noftro prò "«t, autV'- 
• h. e. uf^iu ad tàtdiup» . Vel fic concinnandus cft verfui ex Scho> 
lialle ) XayòtM fli , h. e. l*iytjBa Xayitpy ; atque ita ib /iiVie referen- 
dum eli ad èiÀ<t>ax.ity h. e. t«^s! ixia-or è^O'aAÌ». Mihi ut ego videor , 
in Italica interpretatione a re non abeo. Quam vide. 

ypt. 5<Sa. àyà>.fta-nf ) Cantabrig. feconda legit àyÓK/u.aTv. . 
t'tr. 5jJ7. xtdipLa-nf ìiaffiàt ) H. e. venas & arteria! . Nam venie 
funt Siak^aù xtN&fAarm. Alii Icgunt àtag/ns. Vel intelligit guttur, per 
quod tranCt fpiritus . Vid. Ital. interpret. 

('et. 570. « «fÙTTH» epifjtar' àftrltat ) Mire fe fe nonnull! torquent, 
ut bunc interpretentur locum, ordinemque fyntaxeoi concinnent, &ne 
ikto accufandi cafut tù Hp-jrrut tribuantur , enallagen comminifeuntur . 
Piane irrinis labor . Nam venufbe h« funt Grxcorum loquendi formule, 
ut a(vAf»i « tD x''aftùìa, & etfù et tb dfyÒ£ 4 ar , & id genUI aliale 
IEfch7lo,& Sophocti, ut pcrfpcfle adnotavit ctiam Scholiaftes,uiitau. 


Digilized by Goc^Ie 



2 CUBA. ATTO TERZO. 

E lo ftuol moffe un momorìo ch’applaufe. 
Indi il Re Agamennòn, che la fanciulla 
Lafcialfer fciolta, a que’ Giovani difle, 

Ed elll la lafciar sì tofto udirò ^5 

La ultima voce di colui , che avea 
Il fupremo comando. Ed ella, come 
Quelle parole de’fovrani udìo, 

' Prefe le vedi da di cima all’ òmero. 

Per fino al fianco a mezzo Tumbilico loo 
'1 Straccioflele , e mollrò le poppe, e il feno 
Di fcolpito alabadro a guifa , bello 
(, Oltra mifiira, e le ginocchia a terra 
s Piegate, difle a noi parole fopra 
, Quante s’ udirò di pietate degne: 105 

(, Ecco, o Garzon, le già ferir tu brami 
. Quello petto , ferifci : e fe tu vuoi 
, Sotto il collo, qui pronta ecco la gola: 

. E mezzo tra il volere, e il non volere 
( Per la pietà della fanciulla, ei taglia IIO 
Col ferro ove il refpiro ed entra ed efce . 

, Scorreano giù fonti di fangue, ed ella 
I. Anche morendo pur molto ebbe cura 
^ Di cader giù con giacimento onello, 

^ E afconder ciò , eh’ afeonder deefi agli oc- 
chi 115 

, Degli uomini . e poiché lafciò lo fpirto 
Alla mortai ferita, alcun de’ Greci 
A far non imprendea l’opra medefma^ 

Ma fu l’eflinta altri di loro frondi 
Gettavan dalle mani j altri portando izo 
Trag. I. K Tron- 


t'et. 96. La ultima voet ) Cosi dice , perchè i Sovrani quando co- 
mandano non hanno meftiero di ripeter parola ; ma ogni loro cenno 
è r ultimo conundo, al qual obbedire fi dee. 

f'tr. to6. 0 Garrfiu ) Si rivolle Poliflena , come ora riferifee Talti- 
bio, a Pirro, che (lava in atto di fvenarla. 

itr. 108. fatto il colio ] Cioè, le vuoi ferirmi folto il collo. 
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Kepfjùt p$'par7V T^lmf . 6 J'*« ^ipmr ^ 575 

Tlfiòf TÙ ^tptrr®" mai' ÌK»tr xxm, 

Pn|x«f, i xaxif$, Tp rtayiii 
Où «•iVxo*', Hi KÓa-ftor ir x*/*'"' •X**'» 

Ovx d <a idff»r <rp T«e*oj’ 4Ix«e^(V , 

’^uyhù T’«e«*ir* mai’ àfi^l ffis Ktycr 
Tlauiòf Sariffnt • À/rotrtraiTlui ii at 
Tloffir yiUMUxir , iun^dcórlu/ àpi * 

Xo. ùetrór <a Tipta Fl^uc/utJ'ear iri^tffty 

TIókh Ti T» 'ir.il , Stir àraytaìer véii , 

Ex, 12* SuyaTtpy «X oji’fit S, « /JXi4* S^S 

TIaA«r xapórTm y i yàp ó4a>/u<u <si^ y 

ToiT’ »x ftt. •J^jexoeXR i' iad^w «5 
Aox» «f «Av itàioy(&’ ruaxir utauùf , 

Kcù rm « f(iV o’òi' Sf Tt (ù tortai raS^y 
O Jx òr iiwaipJw ^aKeLf.a^ai pp*rò< , 5 9^ 

To' i' m Ktetr TetfiàXtc y òyytKldàtri i*9t 
yy Ttrraì&' . Oùxvr ifiròr , fi yi (tir xwur , 

Xtupi Sfódtry $S fàx^ 

Xp*r* i’ ó/raprio’’ ir X/’***' 'JT'X®*'» 

Kaocòr itivn KccpTÓr' aròptirùte i’ àà SPS 

O' (tir TorMpòf y iiir àAo T/Jiò xaxcf , 

O i’ ÌHkSc , i^kit ' Hi ffvfipoptK VTO 

♦p<nr iiip^ttp'y «A« «■’««. 

Ayoi TOÙrTtf iutpipimr y i rpopaiy 


» 
9» 
Tt 
)> 
» 
» 
' » 


M 


Fx» 


r*r. J 7 J. fiSaXXw ) Hujus rei mas ex eo orhis eft , «juod ia 

ecrtaminibus fpcftatores in circuitu politi qui prope erant viatori co- 
ronts imponebànt ; qui vero eminus, flores & frondes projiciebant . 
Quareetiam Polyxena, quaeo in agone viriliter cecidit , frondes proji- 
ciebant, atque profequebantur honore. 

^<r. S 79 - Où« fi ) H prò v«;<C77i cuin Scboliafte explicare malim, 
4)uam cum aliis prò lira^r». Quifque enim ibat, ut quicpiam adiier- 
rct Polyxena. 

nr. {8i. Xrnnmirlu) ) Sic ego edidi Cantabrigicnrem editionem 
fécutus. Alia editiones ba^nt /hiKftmrlu. . 

l'tr. 783. ivìtjiirt ) fignificat tiaUivif. Hine purapsfMSt am- 

Bum tfl. Metaphora bclleducitur ab aqua , qua, dum in lebetibus cbul- 
Ut, augeri videtur. 
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ECUBA.-ATTO TERZO. loi 

Tronchi di pino , a lei facean la pira , 

E chi nulla portava udia da quello, 

Che porundo fen già, tali rimbrotti: 

O pigriflimo , fermo or ftai , nè velie 
Per la fanciulla, nè ornamento in mano ilj 
Tieni? nulla a recar a quella vai 
Oltra l’ufo morul di forte petto, 

E d'Alma generofa altera donna? 

Tali cofe dicean della tua morta 

Figlia- ma te fopra le donne tutte 130 

Pria 'felice di prole , infeliciflima 

Or veggo. Coro, quello orrendo da^no a’ figli 

Di Priamo, ed alla mia città s’accrebbe. 

Fatai dellin de’ Numi è quello. Ecm. o figlia, 
A qual non fo degl’infortuni miei, 135 
Che molti fon prclcnti, io volger debba 
L’occhio* poiché fc a quel m’appiglio, quello 
Non mi lafcia, e di qui nuovo mi tragge 
SuccelTivo altro duol di male io male . 

Ed or già la tua morte, ond’ io non pianga, 140 
Cancellar non potrei dalla mia mente . _ 

Ma pur, che molto non mi dolga, feo 
La novella di te , che generolà 
„ Folli. Però llupor non è, le il trillo 
„ Terreno, avendo il tempcHivo umore 145 
„ Dal Cielo, reca bu<ma meife, e il buono 
n Delle cofe, ch’aver dovea, mancando, 

. „ Dona mal frutto/ ma tra umana gente 

„ Sempre nuli’ altro che malvagio è l’uomo 
r, Malvagio, e il buono è buon; nèperawerfa 150 
n Sorte corrompe l’indol fua natia, 
n Ma fempre è butmo. or forfè i genitori 
„ Tal differenza, o l’educar cagiona? 

K 2 „ An- 

I J*- errtnda dame ) Favella il Coro ai>U Spettatori . dice al- 

ta nua Città, cioi a Troja; poichì il Coro è di donne Trojane fchia- 
ve de’ Greci . 

l^tr. 134. a figlia ) Ecuba parla alla fisUuola, come le fofle prefen* 

te t viva. 


« 
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1) yi (lif <mi $ <)ò ^ptp&ltùtu M\if 

jj A/1' tó^J . Ttm S’’ hà <m £ fietS}/ j 
Ol^ty 'léy eùo'y^jiòy y xgnyi ri x«c\« (Mentir , 
K<ù Tolntt (jtty S't ri( inó^d/ffty (lirlm , 

Zv S* i\3» y $ fftifiproy A'pyeistf mi't . 

M» ^lyyèvHy (tu ft»S ' iV y ÒA' Hpyttr 
yy Tif rtufót . EV yip ftijQjyf rpttT£[jucv 

yy A’KoXoer®* > yiuffnui r àyetpxi* , 

jj Kpeitavy “in/póf ’ xeoùs S'' ò (tM ‘a S'pùr xttxàr , 

2ù (T ’ aù Ketffif» Tiwpj^ , ip^aicc KctTQp y 

Stc-Jje^’ y i/tyKt ì'tvpo roxvgf ÓKÒf 
fì'f TiùJ'ee \vrpoK lèis vayuneaif i/ihò y 
ì^óftpltu T iruft^r y nrttp^iror t ircipòtror y 
AxVw • 3’ m (lir è^iety , W^fr J 

OÙk ày S'auaifitiu' tif S'' ì^tt , <s yàp T»S»* 
K.io’ftoy T iyftptca’' ol)(HetK<it<àS"tty iriptty 
A* juai fyóptS^fni i' ifftt tr*.àomftérair 
Noaffir y ti <nf T»f ytairì ftcaró<itef 
Aee^iff ìpt« <B aÙTif S'óuaiy . 

SV a')(il(*tiT o’fMty y i nrvr £ri)^Hf f'óftoi y 
iV -ìrKtK-' i)(eiy y xjxAtfà T dirtxyiiiatTt 
TÌQ/itcfzt y ytpaxi puinip Tixymy , 


ÓOO 


6o$ 


ÓIO 


óis 


ózo 

a-f 


Vtt. <00. 7^» ) H. e. raft-x»’ Qucfane interpretatio clariorem ren> 
tcntiam recidit . 

l^er. 6oj. K» Tcùra , &c. ) Culti jam animadvcrtiiTet Euripides fé 
in hit loquendi praeteriifle modum, venulla quadam fe fe 

corrigit , fubjicitque , fruflra bte mens jaculata tfl . Idem in hunc lo- 
cum tia^t etiam Baroc. Cod. 

t'n. <10. Bóvl/oia-’ ) H. c. yt/tiiraa-a, ttficnt. Intingendo enim reple- 
tur . 

fir. <11. r'àn/apn, &c. ) Venulia hcc funi , & Cc inter- 

r TCtanda : n/uTÌut vocat Polyxenam maccr, quiadefponra luerat Achil- 
i a Paride interemtoi Hnf^por vero, quia Tpcm nnptiarum amifit . 
Hinc fubne£lit mp^tror t’ . Nam , ut riunii % dicitur àwip- 
, ut vero irufj4>aì , appellatur raf^tpit . Pulcherrìtne quidem fase 
dicit Tragicus nofter . Hinc perperam qui interpretantur àrip^ttaa 
prò i|€CJt0irat^ir7r . 

f'tr. <14. li yi> ri^u ) H. e. ri v9/tV» . Nam qui aliquid fiteit^ 
quodammodo patitur . De his etiam alibi . 

l/tr. <19, £ stKup ) H. e. u xaNXurra-/<0i' Tur pIkup , u ìè/aat 

c7 t5t’ • Vel , ut explicat Jofua Barnes', ver. i. Androni, 

o tvanida gloria domys mtt , cujus tantum in mente fpeciem aliquajv 
gero. 
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ECVBA. ATTO TERZO, 


io^ 

„ Anco la onefta educazione invero 
„ Infegnansento d’onellade porge* l$5 

il ,, £ le quella tal* uno apprende wne » 

„ Conofce il turpe, e con la nonna apprende 
„ DeH’onefto. ma invan gettò la mente 
Quelle parole, or tu, Taltibio, vanne. 

Ed agli Aigivi dì, che nefllin tocchi i 6 o 
La figlia mia^* ma che da lei la turba 
„ Tengano lungi; perocché la turba 
„ Sfrenata, e la naval licenza in una 
,, Armata numerofa è piti vemente 
„ Del foco, ed è colui malvagio ch’opm l 6 $ 
„ Non fa malvagia, e tu mia ferva antica 
Prendi un vafo, e ripien d'acqua marina 
Qui me lo porta, ond’io la figlia mia 
Spofa e non fpofa, vergine e non vergine 
Con gli eftremi lavacri c purghi e lavi, I70 
Ed al pubblico onor la efponga, come 
Ella è degna; ma donde? io già non polfo. 
Come pollo farò, che farò dunque? 

Io gli ornamenti raccorrò di quelle 
Schiave donne, che llando al fianco mio, 175 
Albergan dentro a’ quelle tende, s’avvi 
Alcuna, che celato a’ fuoi novelli 
Signori ferbi un qualche furto tratto 
Dalle lor patrie flanze. o belle llanze! 

O mio foggiorno avventurato un tempo! 180 
O Priamo poflelTor di molte e molte 
Superbillìme cofe, e alTai felice 
Di prole! o me medefma or vecdhia madre 

K 3 De’ 

ì'ef. IJ9. Talt$iio,vgniu ) Ècuba dice» Taltibio, che parta, td e)|^i 
parte . 

f'tr. 166. ferva entità ) Favella alla ferva mandandola a prender 
dell’ ac^ua al lido del mare . La chiama Ofuica ; percht da molto tero^ 
po fervia in Tua cafa. Cui il Porta incomincia introdurre la cofa di 
Tolidoro , e difpone la (cena per l’Atto Quarto. 

f'er. 179. 0 telie flantf ) Nel nominare le ftanite di Troja fa 
efclamauovc . Vedi l’atiaotazione al Greco. 
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àf ti (UtS'if Ì*O(10 ^ ^pOfHfletT^ 

Ti x6*r rtptPTV . èm S'ir òyKifit^i y 
O fiiì> ttt n(ui» y TKuaiotf iV S'iifictav , 
O’ f ir ToKirtuf éfit& xatXii(iiy&' . 
yy 'Taf' iS'ir . A'A*f fpeixdt'ux 0»xd^(tetm y 
j, r KeioaHf Ti xófimi . Ksr®" ÒK/JiawstT®" y 
yy O'tj* xttT iftttp •nyyéaim [tvì^h xtcKÓr , 


6z$ 


Xff, Enfiai Xplii ffUfifipàf y 

E'fMÌ ^^pùà Tirfiofcof ytrùJcu , 
TS'aioey Sri «pÀqsr vKtt» 
Axi^eerl'/)®' àxccwacr 
E'qi^fd', àKior ÙT 
OìS'fi* i>Mfs-aXj/T«r 
E\lr«i ÌTt KtXTpCl y W XéCKt 

yjfcu ó 

A'Aj®' aùyai^B , 


Tlóyai yipy i' x«V«»' 

A'yiiyxcu Kfxiofoytt xvxxii'T» . 
Koiròy éH tS'Uf àyoiett 
Kccxòy TjC St/M/yvS'i yf 
O'xiÒQ^y i/u\t y 
St^ft^pei T «ex' èbiaiy . 


Ó 30 


^3S 


Ó40 


E'kqì. 


Vtr. 6x6. fftrntiiy ) H. e. J’psrnJ/t , rtgdffarnùt . 

fer. 617. «A/J/uTOTrt»-' ) Espungo ego eum Cantero & aliis 

•n il poli kAi^, qnod in aliis editiooibus legitur . Et inerito qui. 
dcm. Nam & illud verfus refpuit. 

f'er. 619. E’/xit ) Verfus funt & bsc Troni rp»®». De qui- 

bus hxc pauca habeto . Stmpbe appellabatur , cura Chorus fe fe ad dex. 
teram vertens verfus canebat, quibus Deos plerunqiA, fpefiatores non. 
nunquam alloquebatur . /intiflnpbe vero dicebatur , cum Chorus le Ce 
capendo ad lavam vertebau EpoHus vero, cum Hans Chorus canebat. 
Vocabatur autem Bpodut , quia poli Strepben , le Antiftrgphen caneba. 
tur. Porro Xtrophi fignifieabat, ut aìunt, converllonem Codi ex Orien- 
te in Occidentem . Antijtropbe planetarum motum ab Occidente in O- 
rientera. Bpodut tandem, quia Chorus llabat, terre rórir. 
f'er. 63). uV ) Cantabrig. fecunda habet ir’, 
tir. 63S, tìisi] àrnfpi^ii elitotidem verlìbus conlians , quot rp>fi 
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ECUBA. ATTO TERZO, 'los 

De' figli! come fìam ridotti al nulla, 

Spogliati del primier fallo; e pur gonfi 185 
Cotanto andiamo, alcun di noi ne ricchi 
. Palagi foggiornando , ed altri avendo 
Tra^cittadini un rìfpcttato nome. 

„ Quelle sì fatte cofe un nulla fono: 

„ Son vane cure fol di nollra mente, ipo 
h „(E llolti vanti della lingua, quegli 
' „ E‘ fopra tutti avventurato, cui 

„ Nulla d’averfo alla giornau avviene. 

C«ro. A me dovea la trilla 
Sorte, doveva il danno 
A me avvenire allora, 

Qpando la prima volu 
La felva Idèa d'abeti 
Piena tagliò Aleffandro* 

Onde irne con le navi 
Solcando Tonde falfe. 

Là 've rapìo per moglie 
Elena, di cui il fole 
Con gli aurei raggi fuoì 
Piu bella non ifcorge. 

Poiché nojofi affanni, 

E più, che affanni, Fati 
Ci attorniano vementi , 

E alla Trojana terra 
Fatai pubblico danno 210 

Da una privata venne 
Stoltezza, e tal fventura 
Dall’ altre. Giudicata 

K 4 U 

Vtf. «99. AUfftttàto ) Cioi Paride figliuolo di Priamo edi Ecuba, il 
<)uale tagliati de’ legni nella Selva d’ida, fabbricò venti navi, con cui 
navigò ui Ifparta , dove rapi Elena , la quale fu poi cagione della ro- 
vina di Troia . 


^9S 


200 


20J 
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lo^ 

"En^n àf if iJ'je 

Ke/ifci re<w« (jucxóptif 

TlcùS'ccf èaip (Sims , 

E’ti ^og/ì, xcù 

2nVn xcu Qtf e^< 4M' 

"Eùppty Et/fiow 
Aeócatree xoMj'^óxpT®' 

£V S'ifMU XO/Mt. 

JlsXis'i' T inrì Kpteut (linipf 
Tixyóir dayo'yTi/y , <g$tTiu 

Xifitt ■ S'/^TTtreù Tt votpHÒy , 

ùieuftoy 

’TiStfd.t'rtt mgpeeyftolf , 

Vef. £44. ù ) H. e. ti’ii . Qu* nifi fio expliccntur, piane obfcurm 
eli fenfus . Nam eft » ór «£/>« rgiarài , ^uam judicavit mi 

fcilicet filiat. Quare interpretandum eli , frofttr quam judicavit ma 

tre. 

f'er. £48. EV/' tegì ) EVu^r't hicell> Prvterea iwi tegi prò iri re~ 
^ftq> ponitur. Et lic paffim hac notione ufurpatur tifi. Kingius edidit 
fortaflc (atius. 

f'tr. 6 $i. Kixmta, ) H. e. non folum Trojanc mulieres dolore confi- 
cluntur, fed etiam Grecie, quìbus belli mortui funt filli, aut mariti. 
Ari ftifut >rd rày ponit Poeta. Dicit enim Eacedcinoaiam,& Eurotasi 
prò tota Grecia. 


éd^s 

ósp 

<^SS 






ECUBA, ATTO TERZO. 107 
La lite fu, per cui 

Le tre figlie de’ Numi il 5 

In Ida giudicò 
Colui, che paftor fue; 

£ quindi guerra, e morte, 

£ delle danze mie 

L’alpra rovina avvenne. iiO 

Ma ben anche fofpira 
Intorno al fiume Eurota, 

Che le bell’ acque mena, 

_Tutta difciolta in pianto 
Nel fuo fi^iorno qualche 225 

Spartana Giovanetta. 

£ nel canuto capo. 

Poiché morirò i figli. 

La man pone la madre, 

£ lacera le gote, 230 

£ lacerando intride 
Tutta di fangue l’ugna. 


Pi*. 314. Giudicata la lite fu. ) Nata conteià tra le Dee Giunone, 
Pallade , e Venere , quale d' effe foffe più bella a cagione del pomo d’ 
oro deftinato da Giove alla più bella , Paride per comando di Giove fu 
giudice di quefta lite, e eiudieb a favore di Venere. Paride £i allevato 
qual pallore fui monte Ida, e poi venne riconoiciuto in Troja. 

f'er. ai8. E ^iudi purra *c. ) Cioè , da quello nacque la guerra 
cc. Poiché giudicb Paride a &vor di Venere , la quale gli promife , che 
fc egli aveffe giudicato a fiivor di lei , ella eli avrebbe fatto ottener 
£lena Spartana , perfuadendola a feguirlo , fe foffe andato in Ifparta a 
vrenderfa. Andò, la prefe, e la coitduffe in Troiai donde poi nacque 
la guerra, e la rovina Troiana. 

Fcr. aa8. PoicU morirà i figli ) Dice , che non foto per la rovina 
di Troia piangono le donne Troiane , ma eziandio le Greche» alle 
quali moriiono in guena i figUuoU, ed i mariti» 


AT. 
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GEPA’nAINA, XOPO'2, E'KA'BH. 


Oi. 

I^Traùcif, E'iw/?(f t5 toS’» TterttixU 
X H' «-oóiK tnu/ff iyS'fice ^ J SÙKau CBipc» 



Kcixoìtv ’ ùS'ftf irSaipnvvriu , 

660 

Xe. 

Ti' i ottAaira, ain' WKoyìMoaa (iw ^ 
Sì'f SroSi' £S'(t AiM*p«é ffH xnpùfftocm^ 


01 . 

'Exófin piptt 'ót'' ÌKy&’ , EV xeexdìoi S't 
Où pftto» fipvnmv 4jf»fièip tvfoa. 


Xe. 

K«< ftliò Ttpiffct Txryxim tóiim Saro 
H’J’' . «f J'i ruupif <7BÌai paóyrreu hóyotf . 

66s 

©e. 

flr -rttroÓKurci , xjw» laòtlkor .è Xij-» , 
ùimtoir , ÓAjuXrer . xwtfT* 5 0 KÌir»Tai p®r , 
A’xacf , èauyS'/ì®- , «xoXrr , iJ^t^ttpftirn . 


E*. 

Ov xtuyòy àrecf , fùTéoir i' ÒKiftoctt . 

A’oàp «J Mxpèr oórS't faoi 

H”x«< ut iriryytK^u vetp®', 

n«ó'T*i’ K^oiiy Sià X*P^ aoaJ'tó *X***'j 

6yo 

G(. 

H'(T’ ifcriV oli’»»', «Adé (iot Tìofd^irlio 



Qplujè^ ritta Si x«fCfléT»r ix órrtrtu . 

67$ 


• 

Ex. 

r«v. 6$t. rmieÙKtf ) Verfut flint ìaft$nol . Ancilla alloquitur Cho- 


rum . 

f'n. 664. ) Non eodem modo hunc Ucum interpreta- 

tur Scholiaftrt apud Barntftttm , & Codec Baroc. apud Kingium . lllc 
imerpretatur Kiynf dym 9 d: Hic »■<«»«». Atque fa- 

né Suidas 4 ljpiiiu»f aliqaando prò tritiwS» ufurpari alt . Nam 
eft ftvtr* U»gult , qwod cum nicntio fit , m animadvertìt Hcnricut St^ 
pbanus in Toefauro . Itaque nec eeo ambigo ri/t» hoc loco 

inicrpretari rturir fihit. ^uu-cvide Italicammeam interpretationem . 

ytr. é<8. ) ‘ti cKitAdt referendum eft ad ifffjafluirt ; ita ut 

“ri kh’kìth CA/rta'» pooatur }<d (jUv*. 


Ver. 7. tal Huel navtlla ) CIoì il corpo di Polidoro , che involto in 
una vcfte avea feco per moftrarlo ad Ecuba , il quale (il a lei cagione 
di nuovo dolore. 

f'er. IO. or coftei j'il Coro addita Ecuba, eh’ efee delle ftanze. 

P'er. 18. ma rie M Ecuba vede una cofa involta tra panni, e crede 
fia il corpo di Poliflena. 

t'ir. aj. Nulla tlla fa ) Parla verfo gli fpettatori . 
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10 ^ 

ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Serva y CorOy Ecuba. 

I ^Onnc , Ecuba dov’è? colei, eh’ appieno 
E' infelice, e ch’ogni uom nelle iventure 
E il feffo femminil vince: neffuno 
Torralle in quello la corona. Coro, cofa, 

O feiagurata, la tua infaulla voce j 

Addita, e non fon mai fopiti i tuoi 
Annunzi di dolor? Ser. tal duol novello 
//■ Reco ad Ecuba ; e già non è a’ mortali 
Agevol il tacer nelle fventure. 

Coro. Or collei delle Ranze efee, e opportuna io 
Comparilce alle tue parole . Ser. o appieno 
Sventurata, e' anco più di quel ch’io dico. 

O Signora perduta ornai tu fei, 

E ^iu la luce non rimiri, priva 

De^ figli, di marito, e di cittade, ij 

Dillrutta affatto. Ecu. non dicelli cola 

Nuova, e coloro rimproccialli , cui 

E’ ciò conto: ma che? vieni a recarmi 

Quello di Polilfena ellinto corpo, 

A cui il fepolcro, fummi già recata ZO 
Novella, che di man degli Achei tutti, 

Con follecita lor cura fi face.^ 

Ser. Nulla ella fav ma meco ora compiagne 
Polilfena, e non fente i nuovi danni. 

Ecu. 

Atto Quarto. La ferva mandata al lido ivi ritrova il corpo di 
Polidoro, (d involto in un panno lo porta, o lo fa portare feco ad E> 
cuba, la quale riconofcimolo piagne e fi lagna. Indi venuto Agamcn.. 
none a chiamar Ecuba, acciocchì andalfea feppellir Poliflcna, ella rac- 
conta a lui il cafo di Polidoro, e lo prega a non impedir la vendetM, 
ch’ella medita contro PolinneÀore, che lo uccife, e lo gettò infepolto 
in mare . Il Coro compiagne e racconta le fventure di Troja . 

Ter. 7. 
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no 

E*. OI iyv WMlfeej liir <m Keipec 

’Tif QtmivS'i S'tùpo K.titai'S’pati ptptify 
01 . 'Liaea XiXcOMtf, '»»' t' i fiy»s 

’TódS' y iÀH^pncrm ffifuc yvfmtiiy nxpiy 

Ei; crot ptuittTiu ^aUfiety è' vttp iKvlS'nt , ó%0 

E'x. O» futiy Pkìt*» J'i TeÙÌ^'ifMy Ttòrgxóvty 

TlotjjS'ctpoy y ór (tot 0/>«| icuff oìxotf iripf 

A V«\o/Lt/io l'uViii©' . «JxiV «/*» S" » , 

Cf rwov y «5 Twoy y ai, al, >uc7tipj(»[ttu nfttir 
Bax)(fiuy cÌKis-op&' àpv(tttò>if Ketxiy ^ óSs 

©I. E’yyats yip àerlut vati'òf y H S’ik-eu'ty tru~ 


E'x. Korts-' ònrtT» y xatfà xaifà S'ipxoitcu , 
Y^Ttpet S"' àp iripay 
Kaxà xeexiy xupù , 

OùS'ioroT àS'ix.puT^ , 

A’i-tyitKT&‘ 

H'pitpet (t inrir^tfrft , 

Xo. ÙMyi <iÌKuya.y iay» tiay(0(t%» xom. 


ópo 


Ex. CP rixyoy y rixyoy mKatyccf 

Mar/sòf, vyt ftóp^ òyilaxttfy ^9S 

X»w irÓT(t^ xfiffcUy 

Ufòf •óy®’ cty^pcivuyy 

o». 

Vrf. 6j6. fiaxvSsr Kifti ) Dicit Poeta: Bmi\*iey quafi m^fncw ; quìa 
fatidicc , ut Canandra erat , altro plenae fune , veluti mulieres Baccho 
addilla. Nam, utloquitur Plato in Gorgia, S<r» -rfZ- 

•re», vfTi^irr&’ P t yiynt . Prcterea **»» ponitur «ktt P 

^S/ua, tanquam ex potiori parte totuin. Ego tamen Italica reddidi 
Capo. 

lyr. 684. ti/Mtr CaxxMvr ) Alias legebatur y àur . Ego fatius putavi 
retinere ysfjtitr, Vel fbrtalTe concinnius, fi rirxa* verfus caula 

l^atur . Leges autem, & cantus Baccharum hi funt . Ipfia a Baccho per* 
citar fe lie inièrunt citato curfii per vicos , & veftibus, quibus induun- 
tur , laceratis , Baccho clainitant ■' acque hinc Bacebae funt 

apMllatae. Prxterea ego cum pofteriori Cantabrigtenfi appiago comma 
poli àxdTtft^ . 

Per. «85. xaaiìr ) H. e, àfn*K ttun' irtpa fia^Soa t». 

Ksl. Vide Italicam interpretatìonem . 

Per. 6SS. ìtLu ) H. e. fitdelui . De Atevero alio loco dicemus. Pi»- 
tcrea codem verfu legitur etiam ri prò ni , 

Per. 
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ECUBA. ATTO QUARTO, ut 

Ecu. O me infelice, il furibondo capo 25 

Di Caflandra indovina or qui tu forfè 
Porti? Ser. dicefti lei, eh’ è viva, e quello 
eh’ è morto non compiagni . or mira nudo 
Il corpo dell’ ellinto , e dì , fe cofa 
T’ appar Ihipenda , ed oltra ogni tua fpene . 
Ecu. Oimè, mio figlio Polidoro veggo 

Morto, che il Trace mi ferbava in cafa: 

Perì infelice, e più non è tra’ vivi. 

O figlio , o figlio . oimè , oimè comincio 
Da reo Nume agitata il canto ufato 35 
Delle Baccanti donne avendo ornai 
Nuove feiagure intefe. Ser. il fatai danno 
Hai tu del figlio, o fventurata, feorto? 

Ecu. Incredibili cofe , 

Incredibili nuove 40 

Nuove rimiro: vanno 

Inforgendo altri da altri 

Mali da mali, fenza 

Sofpiri, fenza pianti 

Mai non avrammi un giorno? 45 

Coro. Soffriamo orrendi, o lalfa, orrendi mali. 


Ecu. O d’infelice madre 

Figlio, figlio, per qual 
Dellino morto fei? 

Per qual rea forte giaci? 
Uccilo da chi Eie? 


SO 


Ser. 


Fir. i8. mira nuiio ) Scopre , e moftra il cor^ di Polidoro ad Ecuba . 
f'tr. U canto ufato, ic. ) Vedi l’ annotazione al Greco. 


P'tf. 687. BT/y’ ) àr}fui)Tfi 0 iK»i verfui flint. Atque h«c rfopi pri* 
Dia . 

f'or. 6 p. ù Thrn ) fecunda cft i quam nomsihil eatiat Caa- 
ubrig. lecunda . 
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E' K A' B H 


01. Ou’x ÌTicTeùf rtr xt/jM SccKceffaitaf . 

E'x. E'x/Jxìmoi' , » vttnifut potrU ìopót^ 

Gl. EV 4^1*1^ 700 

FIsVt» riy • 3 FiKÌyi&' ìOmS'i» , 


E'x. O? /tt«, Jf «a, 

i^fuc^y itntrym ^ òiifiirt$y t i\ùn 
(y^-ty ( ^ f** irctpi0et pófffid 
ìAtKityóirTtpoy ) A iffùS'oy 
A'fipi a-\ ù rixyoy, wti- 
t’ Ó)«jbi Aiò( f r pda . 

Xo. T/V yitp yiy ixw’, elà’ émpóppoy ppcertu^ 
E'x. E’ft» 

0pmxi&' 'frTÓWj 

Yy ò ytptty Tterip 
E^rw yiy xpó4‘ff . 

X», O/ j^o/, «' ^ xw»’ 

E'x. {^pptir\ dyiyyópuK-et ^ Smtfjutray «-i/», 

Où;^ óow r’ j bi'' àytx<st , »i J'/x« ^ym ’ 


7OS 


710 


7*5 


I • TLtmcpecr dyS'piy ^ 

12V S'itftoipitnt 
Xpó*^ •ìS'aptty 
^tpuiy pxffyóru 

Ml'Xia , ToO« 7X0 

Xòi, iS'' pxmffy, 

Xo. 


Per. 70Ì. eì /ut ) rrpepi tertia cft . Quam etiam fecus eoncinnat 
Catitabrig. fec. 

Per. 70 j. irirteer ) ti èfirtm referendum eft ad -n) SJ/rr, h. e. ««- 
■m' Ts( ùr>K< (Patfìiràr /All ójiir, &C. Vifionem oculoTum meorum, qux 
mihi in fomniis appantit. 

Per. 709. E'ficf ) 7/wipiì quarta hcc eft . Porro -ni Iftìt ex Scholia* 
fte bis legendum videtur. 

_ Per. 71J. T» J/*« ) H*c Cc interpretanda , aufforitate Sebo- 

liaftx, ir* /V-rì» * ì/** ’n/AupufAire T»t 4 /»»' «VstTwrarrttt , ubi eft fa- 
«j, 9ua afficiantur hofpiter , qui hofpites fuos imerfìciunt? Hocce eo- 
dem fenfu nos fumus 1 calice interpretati. 

Per. ji6. Vii Ka-nipn' ) rtfppi quinta eft. In Folymneftorenfi loqui. 
tur. 


; 
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ECUBA. ATTO QUARTO, nj 

Ser. Non fo,‘ fu’l lido il ritrovai del mare. 

Ecu. Gettato, o pur da lànguinolò ferro 
Uccilo? Str. fopra la fpianata arena-* 

Del mar lo fpinfe procellofa l’onda. 

Ecu. Oimè, ahi ahi comprendo 
Drali occhi miei Tapparla 
Vinone in fogno (vano 
Per me non fu lo ipettto 
Che Tali nere avea) 

La qual io vidi, o figlio. 

Di te, che a quella luce 
Di Giove pih non fei. 

Co. Chi Tuccife? il fai, di, ne’ft^ni o efpcrta. 

Ecu. Il bellicofo Trace 

Ofplte mio là, dove 
Lo pofe il vecchio padre 
Onde tenerlo alc^. 

Cor. Oimè, cola racconti? egli Tha fbrlè 

Uccifo per aver Toro? Ecu. nefande 70 

Cofe, inaudite, ed oltra <^ni ftupore. 

Non giufte fono , e infc^ribil quelle. 

Degli ofpiti omicidi ov’è la pena? 


SS 


60 


Ah maledetto (opra 
Tutti i mortali, quanto 
Scempio di quello corpo 
Facelri con h ferrea 


Spada tagliando in brani 
Di quello mio fanciullo 
Le membra/ nè pietade 
Punto di lui ti llrinfc. 


So 


Cor. 


^ Vtr. jj. Gettato ) Cioi lo ritrovofti affogato feti za ferite ; oppur lo 
titrovafti gii uccifo^ La ferva rifonde, che nulla fa piti oltre; ma che 
lo ritrovò fu’l lido portato li dall’ onde. 

f'er, <5. Il Bellicofo Trace ) Coti ho tradotto V Irvòmt greco; poi- 
«hi anche altrove i Traci fono chiamati (fUtvroi, cioè, hllieo/i. 

lyr, 67. il vecchio padre ) Cioè, Priamo padre di Polidoro , il quale man» 
4 ò il figliuolo ia cala di Polinncllore , perchè non veoiffc uccilb in Troja . 
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II 4 E' K A' B H; 

X». il* TXiftar, if fft voyxmrumrrtm (Sfo^^ 

J^fUM iditXtr , ÓffVf ifl <T9I /?«/»'« . 

A’a’ ùtropèi yàp rift S’taaoTii 

A'yttfd,i(*K>&’ y TW'^iVJ'» tnyifitr ^t'Xa«. 725 

A’y»iii(iy»)' y Exttjlty Xofif. 

A'ytt. T7X«?^w, « /leiAdf <rW x/>ù»T«ff <wp>», 

r * A E\3i<r’, ipoìartp T«X'3v/J<@' iyyttì^ f»**» 

M» diyyévHP ai( ftw<TiV A'pyttaP xàpuf * 

H'jim; (i\p i> iifiv , kJ'i ■^.cm/iv , 

2i/ J'i 9yp\ài^at y if Tt «fit . 

H’x® S''iÌTOftKÌP fft. ■wxàdi» yàp iJ 
riwipef iVìy ( tJ •» mr Jtaxif ) . 

Pee- <àr i»tp» wj"tVì otlmiùt ifM 
0«Mi«iK T/W4U'* » >«V A’pyàuPy TITXO» 

Aifue( xig/t'rTu'ojoyTK , e^yt'A»»! 

E'*, ùik-liu , iiiourrùù yàp Xiy® Xi'j-»»» ffi • 

£'x<^»’ « ìpóirm' vÓTtpcc ^saoiacù yoru 
A’yci[it[iPOP&’ riy y S ^ipt> *i>» xtute’ 

A'ytc, T/ (jUi y&WP »)rJtX//ew« 90Pf 


730 


735 


OJ-J- 


fir. 714. T»?f »»anÌT» ?!>«{ ) dieitur . Idem enim 

efl , ac dicere , dominum hune Agumimnontm . r • j v 

t'ir. 71J. ràt^ifif ) H. e. *«tw -n> aVJ t»J< . Ad qiuc retern debet 
•n! , & estera Jid fiJm funt ponenda . 

t'ir. 726. E»«i3)| ) verfus funt ìxftditm' TeJfiirpct uKatm^nroi . 

Vtr. 717. />’or«w/f ) Pro , quod Attice dicitur prò 

tutmtdmodum y ficut , 

p'er. 73 J. E'« ) Illuc iVi fiirXiIE»«t ab Agamemnone eflertur. 

736* Au^t/u/' ) Intellige • Cum cnini^ in<juit Hecuba ^te 

infelicem, o Polydore, voco vel me ipfam infelicem dico. Sic ego in- 
terpretor. Satina a'.iis forufle. Prsterea ita interpunftum velim cura 
Cantabrigienii (ècunda, fecus ac edidit prima. 

S^tr, 737. 7ÌV ) iMtTtpSf eflertur. Via. Ital. interp. ^ 
t'ir. 739. /US» x/wo-àio ) Hscdicuntur c\cr % a«'/>®' s ut loq>u- 
tur Scboliafles . Tiam tì /«s» eli 5as» , -revero vfipuTu eli quia 

pars totius corporis eli facies. 



ECUBA, ATTO QUARTO. 115 

Cor. Qiwnto, o infelice, quel finiftro Nume, 

Qualunque e’fia, che t’ è molefto e grave. 
Sopra tutti i mortai ti fe dogliofa! 

Ma, perchè veggo la perfona ornai 85 

Del prode Agamennòn noftro lovrano, 

Perciò in filenzio or noi poniamci, amiche. 


SCENA SECONDA. 

Agamennone^ Ecuba.^ Coro. 

Aga. I ‘‘Cuba, a che ritardi a por tua figlia 
■ > Nel fepolcro, colà venendo, come 
Taltibio m’annunciò, che degli Argivi 
NefTun toccalTe la fanciulla tua? 

Però noi tralafciam, nè la tocchiamo; 5 
Ma tu {lai neghittofa a tale, ch’io 
Stupor ne prendo, ed a chiamarti vengo; 
Poiché le cofe di colà fon bene 
Acconcie: (fe pur v’ha nulla di bene 
In quelle cofe) ed oh, ch’uomo è coHui io 
De’ Trojani , che morto io nelle- tende 
Rimiro? Arcivo non è già; le velli. 

Che gl’ involgono il corpo , a me t«n noto 
li fanno. Ecu. o fventurato! e già me llefla 
Dico, dicendo te. cofa farai l$ 

Ecuba? forfè getterommi a’ piedi 
Or qui d’ Agamennòn ? o i danni miei 
Tacita folFrirò? Aga. le fpalle tue 
Perchè a me rivolgendo m faccia, piagni? 

L E il 

Siena Ste. Pie. 9. Sen hene te. ) Vuol dire Agamenaone, che le colè 
Mr dar Tepoltura a Poliflena fon ben difpofte nel campo Greco. Ma 
foggiunge, fe pur ec. poiché non fi doveano chiamar buone s) fatte co> 
fe, le quali erano di tanto dolore ad Ecuba. Indi Agamennone fcqrge 
Polidoro eftinto, e Io ravvifa per Troiano. J 

Par. 17. Or qui di' agamennòn ) Parla verfo gli Spettatori volgendo 
le fpalle ad Agamennone per non ialciarfi vedere a piagnere. 
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li6 EKA'BH. 

O’iTJ^h , -tò *p*x^**' i lA ol'f j 

E'x, A’A’é f«i S'iìJiu, voKtfAlcu ^ «yi/iif®' y 
Toroérvi/ «rsKTcaT’, «A.)'®' » , 

A’yec. Où’iot vipuKec (Mf xXiwr, 

’E'^trofitTiu air óS'òr fiuhA/fiàrrttr . 

E'x. AV «xX9)<»^oftat j'* «»>ò< * S'ufffuyii 74S 

MèèPko)' 9p»V«f , «riir’ ó>'T®' ix‘ J 

A’>-tf. E<" gei (it fiiiXfi ^S't finS' *y (ìi'tyeu , 

EiV gavTPi' SxHf ■ i' j-ff/» •V*' xAw*»*' . 

E'x, Oox 01 » J'iuitìùfitw TÌS't m(iupH» èértp 

Texi-oiai <joìt <à «i'tj 75® 

ToXjUijo' »óyKìf, Kfy ’r^xoff x^y (*M tvx^ • 
A'yófitfiyoy , ixtT4i>f a% yxyirvy , 

Kcei 9 a ytyeia , S'i^iàts t é^<uu,oy&' , 

A’yee, Ti XP^ft» fMtr^a'ee ^ {jùiy ihéj^tpor 

Kliyet di^tu y p^tov yàp ia'n ffoi m 7SS 

E'x. Ou S'n<ac‘ «r»* W <iT(tay/mfMya ■, 

Aiuyet gpV OVftVetìmt S'VKtùo’eU ■ 3 |A», 

Kyct. Kcù J'ir <0/ v'jucff «f tTopKfuey xxXàr * 

E'x, Oo’i'ii' « 'TitTàiy , £y ffù S'o^ó^Hf òb'«5 , 

O'^ nxpòy w<r’, u x*iwi7<wt^« «Txx/x», 7^0 

A’j'X. O'piS * <» (liyioi (tÌAoy àx ix<» futòèiy . 

E'x, Twói' vor’iTtKoy, x^tpoy ^eiyitf vvo. 

A'ytt. E^<rny fi <óe ffiy bt®", J TK^ftoy^ Ttnu/Wy 
E'x^ Olì i?ff òttyiyruy TlQucftiS'ùy Or l\'ify , 

A’j-x. H’ yap <m ùtAoy ÌT*xif, » xam, yuùaiy 
E'x, A’yóyymi y ( alf ioix$ ) wi' , òi’ (iaopfi , 

A’yct. 

Vtf. 761. n (xlt-nr /uiAXsx ) H. c. quod dcinccps de bocce mortuo 
diélura cs, intelligere nequeo. 

ytr. 761. KÙ((‘ip>r vvo ) H. e. «V y»rre* «X*^’ *** ventre ha- 
bui . Nam (umi viro idemefty ac JrmccTti rit ^tiviici ut fupra ver. 53. 
VT» nUuìir , & aliis in locis ■ 

Ver- ^66- A’ro.^j'rtt y’ ) H. e. etru^iKSr . Haud raro apud Grxcos e- 
}/T<^r in modum ivipfiftxri^ ufurpatum legitur. H«C) & id genusa- 
lia Lexicographi vel accuratiores non adnotarunt. 


Ver. 51. toflui thè vedi ) Ciot, oltra que’ 6gliuoli , che morirono in 
Troia , partorii ancora quello , e indarno ; poiché gii anch’ egli giace 
eftinto , come vedi . 
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lECUBA, ATTO QUARTO. I17 

E il fatto non racconti? e chi è coftiii? 20 
Ecu. Ma fé in conto di fchiava e di nemica 
Tenendo me dalle ginocchia fue 
Mi difcacciaffe, accrefcerei il dolore « 

Aga, Indovino non fon, ond’io rintracci. 

Senza udirli , la via de’ tuoi configli . 25 

Ecu, Od è piuttoAp, che fua mente io penlb 
Avverlà, non effendo a me nemico? 

Aga. Ma fe non vuoi, che a me punto palefì 
Sien quelle cofe, or tu convieni meco/ 
Perocché nemmen io le voglio udire. 30 
Ecu. Senza coHui de’ figli miei vendetta 

Non potrò far: a che rivolgo quelle 
Cofe? d’uopo è tentar, od io Ibrtifca, 

O non fortifca . Agamennòn , ti prego 
Per quelle tue ginocchia , e pe’ ’l tuo mento , 35 
E per la delira avventurata. Aga. cofa 
Mi chiedi? forfè di condurre i giorni 
In libertade? agevol già t’è quello. 

Ecu. Non vo quello no, eh’ anzi facendo 

Contro gli empj vendetta, in fcryitude 40 
Tutta voglio condur la vita. Aga. or noi 
Per quale aita chiami? Ecu. o Re, per nulla 
Di CIÒ che pentì : quello corpo ellinto 
Vedi , per cui lagrime llillo? Aga. il veggo; 
Ma non poflb faper ciò eh’ è di poi. 45 
Ecu. Collui da me fu partorito un tempo, 

E nel ventre il portai . Aga. è quelli , o lalfa , 
Alcun de’ figli tuoi ? Ecu. non è di quelli 
Di Priamo , che rellar morti fotto Ilio . 

Aga. Forfè alcun altro oltra di quelli , o donna , 50 
Ne partorilli? Ecu. indarno già, fi come 
Appar, collui che vedi. Aga. e dove, quando 

La La 

Pir. ai. Ma fi ) Segue Ecuba a favellare fenza dar rifpolla ad Aga* 
melinone, il quale dimanda ad elTa cofa vuol dire con que’ fuoi di. 
fcorli, ch’ella fa feco medefìma. 

('tr. 24. Agamnnòn ) Ora Ecuba fi rivolge ad Agamennone , c 1 Ì 
geua a’ piedi di lui. 

Vrr. ja. 
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ii8 


K’ytt. 

Ex. 

Kya. 

Ex. 

A’ytt. 

Ex. 

A'yct. 

Ex. 

A'yx. 

Ex. 

A'yx. 

F*. 

A'yx. 

F*. 

A’>«. 

Ex. 

AV<*. 

Ex. 

A’yx. 

Fx. 


nS irùyxx»' y ièiiC iA\m * 
n«Tff/> rir y òppatS'iir Sxràr . 

Tlòl y lÓT òrrur ;^«»e<o'eef TÌxftir [iim • 
EiV y^vpxy y iir*p Jjpi^w Sxriiy , 

TìpÒ! xrfp y S( xp)(H riotjjpula'Topx 

EVraii^’ i'riiipò» <rixpowra ;cpcwS pJxoe^ . 
QygxKft i't «|P9f t 5 , è' ’óy®' rÓTpin Tvx>i* J 
Ti;^ y ór xAh ^ Op^ pi» «Xwi , 

n.’ T>i(top y i-n-H p(/iuxiy ipxAn Ku0w ’ 
Toiaur’ y ÌtuÌ'iì avft^pù/ iyrtt ppvyiy . 

Euptf S'i <ri up’ i <a'f ipryw ptxpòp ’ 

H*<T’ fPTV)(ia'x <roPVxs àoLirif tiri . 

Tìtbp (txaréjtv y 9 mpix xAep rópop ‘ 

Airp i'j(yr oì^uff ij^ «XaV FlaXi/lcV» . 

TLinpuip pip ^ lif ioiKtP, ìx( 1 xAh ^ìp®' . 
OceXMJOTXee^xiBi' y iS't S'ixTtpMp ^(jpix , 

B* ff)(ÌTì^x aù y 4^ xftvrpi’rmp wértpp . 
(yPMKx y Kòi't'p XaiToV y A'yxfjufipop , xxkHp , 
$»ù , ftù ■ «f 5 t* JWTw;t»f ipu yiwv ‘ 

Oux i<r<ap, ù (tn rtiù nx/x) oùtIiù Ktyoif, 
A’ik' ipxtp Ìpoì tèfipi ffòp TiVrw yópv , 
Ktutffop . fi (UP Savi CO! vx^òp S'okì , 
'STtpyoifi XP ' H S'i TifiirxKtp y ov (tot ytpi 
"Tiputfiòt xpS'pòfy xpaxvumru ^i'px. 

€T( irt tÌs yif pip^iPy irt tìs xp» 

Aóffxty S'ii'pxpt.tp ìpyop xP9(iKÌmiBPy 


770 

> 

77S 


780 


785 


790 


Koi. 


Vt*. 77 *- ‘rncpnTtTp V'”'» ) Voc»t wntpamt»» yfurir, quia auruin 
in caufla fiiit , cur Polydorus interfeftus fiierita Folymneftore , ex quo 
tantum doloris haufìt Hecuba . 

f^er, 773> Oinjff'Kfi ) H. c. à^xit y etrx^apix/uòi t(ty quo Cape utuntur 
Poetc . 

f'tr. 775. S ) W r\ì/itp vel ad Heeubam propter fili! mor» 

tem: vel ad Polymneftorem, qui propter aurura Polydorum interfecit: 
vel ad Polydorum, qui injuile intermtus fuit, referri poteft. Vide !• 
taticam meam interpretationem . 

fVr. 777. -ri fxxfT^jtTXy quodantea legebatur, corruWm 

putavi. Quare cum Cantero & alìis vel ng.réjprx repoiiii. 



ECVBA, ATTO QUARTO, itp 

La cittade cadeva, era coftui? 

Bcu. 11 padre fuori lo mandò temendo. 

Che non cadeffe eftinto. Aga. ove ir lo fco $S 
Dagli altri figli, che viveano allora, 

Separando lui folo? Ecu. in quella terra 
In cui fii ritrovato eftinto. Aga. appreflb 
Polinneftore Re di quello fuolo? 

£cu. Qui fu fpedito, onde tenelTe in ferbo éo 
L’oro a me tanto acerbo. Aga. c da chi fue 
Uccifo? e quale egli incontrò deftino? 

Ecu. £ da qual altro mai? l’ofpite Trace 

Lo uccife. Aga. o fventurata! e’s’invaghlo 
Di prender forfè l’ oro ? Ecu. appunto , quando 6 $ 
Seppe de’ Frigi la nemica forte. 

Aga. E dove il ritrovafti? o chi l’ eftinto 

Recò? Ecu. collei, che in fu’l marino lido 
Vi li abbattè. Aga. coftui cercando, od altro 
Facendo? Ecu. onde recar acqua dal mare 70 
Per Polilfena era ita. Aga. in mar gettollo 
L’ofpite, come appar, quando l’ uccife. 

Ecu. Onde folfe dal mar quà e là gettato , 
Dappoiché cosi guafto il corpo gli ebbe. 

Aga. O tu infelice per immenfe tue 75 

Sventure! Ecu. o Agamennòn, Ibn io perduta. 
Ni? altro pili da fonrir duol mi rimane . 

Aga. Ahi , ahi qual donna si infelice nacque ? 

Ecu. Non evvi no, fe la fventura fteffa 

Non diceffi: ma afcolta, ond’è, che umile 80 
Mi getto a’ piedi tuoi : fe cofe giufte 
Ti par, ch’io folEra, foffrirolle in pace- 
Ma s’è allo ’ncontro, a mio favor tu imprendi 
Di punire collui, ofpite empiffimo. 

Che nè gl’ inferni, nè i fuperni Numi 85 
Temendo, un’opra fece empia cotanto' 

L 3 Che 

Vir. 6i. CéJMf Ecuba addita ad Agamennone la ferva , ora S^to» 
wfia-ttvn , la quale ritravb Folidore morto fu 1 lido , dove tea ita % 
iprcader l’ acqua» 
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K.oiyii( ‘roAióut •Tv/èt iftoì ^ 

“SLtyleu T rpùrm. ^ i/tiy piKtar . 

^ux‘»y i’ ÒJOiy J'«, Xec/iày •vfioiM-^tety ^ ypj 

E’xxeo'i* TUftffH f' y 8 xmytiy i/Jk'Xmo, 

Owc ipiÌKt iróymoy , 

H'jXMf fiiy 3 y S'iKoi TI Xfèdii>8f «t#k , 

AVoi -Smì ^iVuot, X8i'«i> Kp«<tV 

No'/u®'. No'/i>» )<op T«f -Sfw tiyipit^et, 800 

K<ii ^ipity ii’iKoi ^ S'ixeu eÌQ/iC fjLtyoi , 

cr^ ftf ff òoftK^liy ^ « ì’ict^^etpvfflTiU y 

Kdì S'ixlia S'aia-uiTìy ^ oi^yu ^t'ynf 

Ktm'hou' , « dióiy Upi <m\uàtny (pipar y 

Oùx ÌTiy ifty ^ iV àybpÙTOH 'taor . 805 

Toùt’ Jy iV tùay^p^ òiuty&" y tùi'iòitv pit , 

OìxTapey ùpiif , eie ypa^dis r «ror«S«V y 
VS'ti fit xàyà^pnaay oY iy^ee xaxec. 

TJpeiyy&’ Ù 3 «T9T , eèlteè vaù S'ii>.if ^i!dty . 

EÙTiiif vor'i^ety yiw tt ypaùf y ireue ò'SuXy 810 
A'toXk y ipxfi®' y <i 5 \i 8 «éTff 0 po^ . 

01 fiot mKcuyeCy Toì ft’ lirt^ayat viS'x ‘ 

, Ew- 


pyr. 795. Tux«>' i’ &c. ) H. e. confccutus ea , qux decet amicos con* 
ièqui, & filli cura rufeepta, occidic. 

Ibid. AdjSui ■rfy/xii^ixt ) Arfenius explicat, id le Tsìra' t/cv 

ivtp tì itovi'»? ■rpÌTUxt , } crpéicixr TÙf Kxy' l/xt irpayftàTuf i Apild Kin- 
gìum vero eli, r;»/u| 3 'i'», h. e. f'riffnfjui . Utranque interpretatio- 
nem defero. Eli enim hic rpa/xp^ixy, ut explicat H. Sceptu in Tbefau. 
xiihpxyrla-. h. e. curjm, quam Aifceperat horpes, ut alerct Hecubx fi- 
lium. Vide Ital. interpret. 

ter. 801. K.IW j;à>Tr «!■(** &C. 1 Paullo obreurior eli lenfuf , quem 
tic Scholialles darò in lumine collocandum putat.' xowoau^S-iTv? , in- 
quit, hjec dicuntur . Oportebat enim dicere, -ra tlxaxx c'ceàirrft 
•wa;à T tr m •rpiyng.^if xtÌKXif ffiipur : <ST cum neiix fla- 

tutxm fit a dea extpui in eperibus qud jujìa fune y injafle vivimut , Vide 
Italicstm ihterpretationem . 

{ er. 801. ì it'oÙ'<a>ùt ) T» sìriXd-tiT nova pene notione hoc loco 
tifurpatur, interprete Scholialle. Nam. dicitur propter im^- 

rii fublimitatem . ni enim drx in àrf>> 3 -J> fignificat ruù aro (p^par, 
Quare vide Italicam interpretationem , qua fenfum borum verborum 
cxplicare ftuduimus. 

l'tr. 844. !,pà >rùr ) H. e. juramenta , quK in pangendis amicitiis 
tiunt : vet ipfa divina hofpitii jura. 

yir. 805. io»» ) H. e. lUnust Quod enim ir ìa-irrn eli, illud & »» 
iiiKXiìavjnt , Nam nihilell jullum, aie Hecuba, liaudent homincs aufer- 

re 
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HCUBA, ATTO QUARTO, m 

Che molte volte avendo avuta meco 
Comune menfa, e nell’ ofpizio mio 
Tra’l novero degli altri ofpiti il primo 
Luogo occupando, ed ottenuto quanto ^ 
Gli era dritto ottener, e prefa cura 
Avendone di lui, mi uccile il figlio, 

E noi degnò, giacché lo volle eftinto. 

Di fepolcro • ma in mar gettollo . noi 
Siam donne fchiave, èvero, e forfè imbelli * p5 
„ Ma fon potenti i Numi , e quella legge 
„ Che loro impera ; perocché gli Dei 
„ Conofciam per la legge, e noi con quella 
,, Viviam le ingiude d^le giufle cofe 
„ Difcernendo: la qual legge commefla • loo 
„ All’alto impero tuo, fe na corrotta, 

„ E puniti non fon color, che uccidono 
„ Gli ofpiti , e le divine e facre leggi 
„ Di toglier hanno ardir, giudizia alcuna 
„ Tra’ mortali non v’ha. Si fatte cofe .105 
Tu dunque reputando indegne e turpi , 

Di me cura ti prenda, abbi di noi 
Fietade, e a guifa di Fittor, che guata 
Difcodo, me rimira, e offerva a quali 
Danni follacelo: un tempo fui regina, no 
Ed or tua fchiava: un tempo fui felice 
Di prole, ed ora vecchia e in fiera de’f^ll 
Friva, efule, deferta, la più afflitta 
Tra’ mortali . oimé laffa , e dove il piede 

L 4 Da 

Vtt. 91. « ff$fa tur* te. ) Cosi ho tradotte le parole del Greco ka. 
fiùf -rpofm^iat : cioi, avendo già Folinneftore prefo l' impegno , di aver 
cura, e di allevare il figliuolo, pure ad onta di quello impegno, e di 
fua parola , lo uccife . 

l'ir. 114. dovt il fiuti le. ) Cib Ecuba dice, vedendo, che Agamen- 
none fi andava allontanando da lei . Indi fi lamenta di non pofleder 
ella la più fina arte di perfuadere, onde indurre Agamennone. 


re tf)à; h. C. TV Ts'f (int vani rii» 3 -iùf mx^-ir Ji'hooj» 

Juftum rV/ud, quod tr^» beffiti! * Diit ftatutum tfl : vel , ut expofui. 
ni US. 
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Eeix« Vf^ta iti» , à <n(Keur •j'*’ . 

,, T( S'i’oc Evirai mJkat fiii> (ut^futm 

„ ùi jjtiì iTàu<ai^ i' fMts^Uafitr y * 

* " ,, IlAd» J'i rii» rópctnoy iyòptitttt ftòAu y 
j, OùS’ir <a (làOKor ù tiX®' muS'ii^ofttìr 
yy Mjdw' S'iS'óvTtf (tearòómfy ‘ti ^ vort 
j, riH'dHi' i <z?r 0ÌKomy rjyx<^^" j 

riòv if ir Sor v( «xviVcu iweXÀv* 

J Ol ftty <walsiBt TeùS^ts wcfV «ai fwi . 

^ AJtw <T’ fV aÀtrxpòi! aì;t/4«xa»T®' oI;^ajueu , 
KecTròy ì't ToXf»f lóri'' ùvtfAfniaiuy^' àpi , 
Ktù ftlu) ìa-uf ftiy ri }Jyit ximV <>óir<y 

K Jx0U> 9fo(lct3kHy . ilk’ iftttt «/w'o'tTM . 

TI/joV ffìm vyJupijs VMf ìpti xotfii^treu 
H' y Là x«xàoi Koargó'iT'/Mei' ^pvytt . 
ria mif 91 'xaer S'ir é^póyaf S'alar , àyet^ , 

^ H" «V 9iX']Hr«i> ioBiitfffutTtyy ^ 

X«g/tK <jj/^« xaif àjttffj x««rf 
, yy E’x ri ffxónt yàp ^ yintripaty r àmctrpueruy ^ 
yy ^iKrpuy àfii rt , <wìf 0po<mf xoA»f ;^<éeiK * 
A'x«i S'g yuò , lòy ^ctyiyoK wJ'’o^f" 

’Tiroy x«X«f J'/w/, ó/** ìmS'trLù ai^u 
ùpéreu . ùóf (tot ùS’igs i<B , 

E1 (MI -ytyovm ^^óyy®" *y /^/wp^/aoi , 

K«i 4' *C(MUOìy 4' XOiri»- (Sctfffty 

H* AmTccx» xi'^mov j * my& y 


815 


820 


825 


.830 


835 


iTe 


Vift 817. Oùtlr ^ ftShXsr ) H. e. JtafiSty Ut cxpUcat Scholiailes» 
Mire his laudar Hecuba Rhetorices artem. 
f'it, 830. Ktinit i'iyù ) H. e> oÌT’««Mm ìyù. 
f'er. 831. aùne«7i^‘Tur ) NonnihiI mutat Kingius in editione lécun» 
da Cantabrig. fequor ego primam Barnefii . 

l'tr. 838. /i«itaiA» TixtMe-ir ) Senfus eft, optare Hecubam vocem in 
brachiis, &c., ope Deorum, vel Dxdali arte. Dedali ars piane omni> 
bus comperta. Quare refpuo interpretationem , quam adfert Scholia- 
iles, qui autunut, Hecubam velie vocem etiam in Dedali artibus. Vi< 
de eum, lis. 


a tuo Cognato ) Cioè a Polidoro , il quale è fratello di 
Canandra tua moglie . 

^«.149. M DeJalia ano ) Dedalo Atenieie celebre architetto. No> 
«O è gli quello di lui narrano le Storie, e fingono i Poeti. 
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ECVBA^ ATTO QUARTO. 123 

Da me furtivamente or togli? nulla 115 
Potrò far-, ben m’avveggo: o me infelice! 

„ £ perchè dunque noi mortali l’ altre 
,, Arti tutte apprendiam con tanto (lento, 

„ E quanto fa meftier le andiam cercando, 

„ E l’arte poi di perfuader, che fola 120 

,, L’impero tiene m’ mortali, noi 
A „ Non iftudiam perfettamente fopra 
^ „ Ogni altra d’imparar, dando mercede 

„ Onde apprenderla* acciò eh’ alcuna fiata 
,, PofTa altri perfuader quello desia, I25 

„ Ed infieme ottenerlo? or come dunque 
Potrà alcuno fperar per l’avvenire 
Di vivere felice/’ a me pili vivi 
Non fon que’ tanti figli, ed io medefma 
Schiava men vo piena di feorno, e quello 130 
Fumo dalla cittade alzarfi in alto 
Veggo. Ben forfè fia vano anco quello 
Mio dir, Ciprigna il porgli innanzi; pure 
Dirafli.* al fianco tuo giace mia figlia 
Indovina, la qual chiamano i Frigi 135 
CalTandra: dove moflrerai tu dunque 
Che feco , o Re , ti fon dolci le notti , 

£ in fu le piume per sì cari amplelfi 
La figlia mia qual grazia avranne, ed io 
„ Per lei? poiché dall’ ombre, e dai notturni 140 
„ Baci, ed infiem dagli amorofi vezzi 
,, Molta grazia ai mortai fi riconciglia; 

Or tu m’ alcolta , quello morto vedi ? 

Facendo ad elfo benefizio, a un tuo 
Cognato lo farai : Solo una cola X45 

Rimane ancora al favellare mio. 

Che nelle braccia, e nelle mani mie, 

£ nelle chiome, e nelle piante voce 
Vi folTe o per Dedalea arte, o di qualche 

Nu- • 

Pirt. lyj. cifrìgtu n. ) Cioi , ù|(iurl0 col porgli iaoanzi fisnor» 
Caflandra. 

r * r . 144. 
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(Te TaySi' éfjutpri ffir i)(pm ywi/rmv^ 
KkatoyT , ixiTìol'miKm Tetymme Xjiyvf , 

CV S'ieBOT y ftfj'irti' E'Aifffn' ^«<9' ^ 

Tildi , Ta^irp^i 

TifMi/w’, « i' fJUiS'iv tfty’ àìk’óftaie. 
j, E'(S\i j'iy tj'*'iep*Tàe y 

K«i rie ìutxis S'pfa> vw>'mx« iMaùte cui. 

X». , AHfoV >•* Arinole y eie àraym ffu/A'riTyi, 

, Keù ms iytiyxete oi iróiioi S'uiQuxxr ^ 

,, 4>lAitf «dlVTK T»f >• «-oM/WMiwrKf , 

,, E’pfd/wV <r« <r«V «•ei' ^l^trèe Toiufttyoim 
h'y». EV» »■* , è' «‘o’*' iTitt<r« , ‘7 ‘b;^*» tf'idii' , 

E'XCÌ(?», i'i' OJKT-M, “d’ iXfffW»' *X*» 

Keù dtùr d’ 5m’ eèróino»' 

Keù ri S’ixaiv , r^^i roi X'ii'eu Ì'IkLo . 

Eì »a#f ^eertilw y , »f ri roi xuKie , 
Sr/ieer^ r« fit( j'i^eu/ui Keearót'i'^f X^'' 
Qpmtm àaaan.’a WiTt /^nXiùreu ^a'ysi' . 

Es-i» ^ fntpceyfiòe i(nrinrTV>U (tot . 

T«V «riV»* riroi' i/j^reu rpetiòi , 

ToV xeerdeH'aV'w h J'i coi 

OT iri , j *“ xaiwV «"/«rj» . 

Tlpie raùm. ppiy<a^ ^ ve dixai«m fiiy (A *xtif 
2ol %uyevoviatu y ^ mxieò ^9ttp%iatUy 


840 


845 


850 


8SS 


% 6 o 


B/m« 


847. Ttlf àidyxat &c. ) Implicatus fané ed hie loeus, quem ut 
explicec omnem pene lapidem movet Scholiades . E^o fic interpretarer . 
Leges imperant, utfemper amici amici fmt ; fed hac ture leges cxcipiunt 
ncceditatem . ra‘ itaque Jieltfea-a» ufarpandum eft prò àTseiXjtri’ Qu» 
proMo notione Scholiades ctiamexplicari pofleexidimavit ; quiainquit 
cu àfàyxtu aV eweAadw» To7e ròfjLcn irfiyrT'^ 1 & ipf* ì/i.-u funt tuf 

aiftur ìri%trrÌTtf>-‘ Nam neceditate duAus aliqiiando quis ex amica 
ìnimicus fit, utAgamemnon, qui propter amicitiam Polymnedoris peti- 
tam opem Hecubaè predare recufat, excufationemque praetendit . Hinc 
ortum, ta ntcejftì non ha legge. 

ytr. 857. E"s f» yi- 7 kc. ) Sic explicandum, ?r/ y»p -n» »«dè w- 
ntpay/xy.< ; Nam cxcercitus hunc ducit amicum. 

fVr. 8;8. ^7\of ) Circiimdcititur vocalis, ut longa fìt verfus cauda. 
Canterus pod àflpx ponit yàp, quod decffe putat. 
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■ECUBA. ATTO QUARTO. 125 

Nume, onde tutte infieme unite intorno 150 
Alle ginocchia tue ftefl'er piagnenti , 

Ogni lòrta di prieghi e di parole 
Elprimendo: o Signor, o fommo Lume 
Del Greco fuolo, il mio voler feconda, 

£ porgi ultrice mano a quella vecchia 155 

Donna, fe bene nulla valj ma pure 

,, Perocché cola è da uomo onello e prode 
„ L’ amminillrar giullizia, ed il punire 
„ Senmre e dovunque la malvagia gente . 

Ctfr. „ Cola llupenda è in ver, come a’ mortali l6o 
„ -Avvengon tutte nella guifa ftefla 
„ Le cole, e come fon vinte le leggi 
„ Dalle neccflità, facendo quelle- 
„ I più nemici amici, ed inimici 
,, Rendendo quc’, che prima amici furo. 16$ 
Aga. Di te , de’ figli tuoi , di tue fventure , 

Di tua fupplice man pietà mi llrigne, 

Ecuba , e per gli Dei , e per giullizia 
Voglio che l’empio albergator riponi 
Quel calligo da te, ch’ora mi chiedi, lyo 
Se tu fcorgi, che oprar in qualche guifa 
lo polTa a tuo favor, e non appaja 
Al popolo guerrier , che per Caffandra 
Macchini quello fcempio al Re di Tracia; 
Poiché v’è cofa, onde temer io deggia: 175 

L’efercito colluì reputa amico, 

E nemico l’ellinto, e s’egli è amato 
Da te quelli, privato è un tal amore, 

E non comune alle guerriere fquadre. 

Olcra di quello tu pien di desio 180 

Pcnfa d’ avermi, onde recarti, aita, 


Vit. tji. Ma pure,....) Cioi, fe bene Ecub« fia ora fchiava, e di 
bìuq pregio, pure dei recarle foccorfo. 


I 
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Bpeii'uù y ^ A'xeuòit fi S'M/Sxifdvaoficu t 
Ex. „ ^»y , «X iet ^rirfV , óf vf tr’ i\4i5ijo®' , 

}) H" ^wi^aérd*!' yùp ìsfióf «tu', i» 

jj H" TXÌ^&' aùmr to'^j©”, w nfju>¥ ypetpeà 

,, £</)>irai H*' yrtifiLu <rpÓToif , 

EV« J'i TttpPnf ^ Tj» tÒx^> fxiof rifUK ^ 

E,’yet fft itiact . 

’SuiJtdt [tir yt^., «f < 1 ^ (SHkdjatt xeacir 
Tj» lóry iàro*Tàrcer<a ' anuS^pÒTHi S't (ui , 
H'i' y ^ipu0&‘ ^ ì’tpusQmcj 

■ ' TlàtrxorT^ àrS'pif O^>rxo(, oìct ntùavnu^ 
^ecrù mt, ^pyif (ti> i'oKir iftLà plagiti’. 
TceJ^’à^ Siifia'ft y ràm-’ iyii <5»V» xaXir. 
A‘j«. n»f ir‘ <d S'pmuf^ vóripce piij-yetrar x*^ 
Act/Siffci ypiuty pèi<7u ffiipfficpor wuèis^ 

H* pecp(ttoiotav y «Tixxgije wi'j 
T/f aot ì^uoinu X^Py *ódtr xrw>r ft'knf’ 
E'x. Sriyeu xtx^eta’ di'» TpfteéS'atr òx^‘'- 
A'yct. Tùf aixftetkiTTiir Ìtck , Eìkjirvr iypetr ’ 

E'x. 2uJ TÒ/ffS'i lòr i(iòr ^rirt <B[M/ma-o[tiu , 
A’ya. KtM rit yatm^ir àpffirur hai xpeéas^ 

E'x. ,, Amròr «! vkiS&’y ^uù ì'ókfi ti S'ihpuxw. 
A'ya, AttrWy m> (tir ooi ^«Ku (ti(t^(tcu yir&’ . 
Ex, Ti y y « ytw(ùx.v àkor AiyvTTn tiWx* 


8^5 


87C 


875 


880 


885 

Keù 


Per, Sij. « T^xic ) tu'xic <Vi>>, inquit Soboliaftes, • Jrtryxa'^ 

Zyifttf^ ÌukAìh» T>i t£» kputtìm» Servus fortuna tfl , ^ai 

eogitur firvirt illii, tjuiy velifieante fortuna , fottntiorei funt. Se felle. 
cuba hìfce verbis indicat. 

Pir, 879. (uu/r«( Xfi/i ) H. e. ‘tlt oh nu/ur<ip|M ìtmuftit • Haud raro 
X«> d»TÌ tuttàfuut ufurpatur. Quod Hebrcis, Grxcis, Latlnis , & lu- 
lis eft ufitatum , ut TM»>A4i»ra;iiorunt < 


Argo. Egitto ebbe cinquanta figliuoli ; Danao cinquanta figliuole. E- 
gitto col mezzo de’fooi figliuoli Corftraftb l’ impero a Danao, e Danao 
con le^figliuole lo fupcrb in quefta guifa : Finfe Danao di ceder la me- 
ri deU’impero al fratello maritando le figliuole fue co’ figliuoli di lui. 

quali donne per ordine del padre la notte ucciftro tutti i loro ma» 
riu, trattane Ipcroiefira, che ferbò Uno. 
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ECUBA. ATTO QUARTO. 127 

E pronto a darti man; ma tardo poi. 

Se dagli Achei me ne veniiTe biafmo. 

Ecu.„ Ah non è de’ mortai libero alcuno; 

yy Poiché o dell’oro è fervo, o della forte, 185 
,, O il popol cittadino, e delle leggi 
„ Gli ordini fon d’impedimento, ond’egli 
„ I coftumi non ufi a fuo talento. 

Ma, giacché temi, e la guerriera turba 
Soverchiamente apprezzi, io da cotefto ipo 

Timor ti renderò libero: conta 
Ti Ila la cofa sì, fe la vendetta 
Contro coftui macchinerò , che uccife 
Quefto mio figlio; e aita no non darmi.’ 

Ma fe l’uom Trace foggiacendo a’ danni, 

A cui fo^iacerà, tum^o, o qualche 
Soccorfo dagli Achei nafceffe , il frena 
Senza apparir che a mio favor t’adopri. 

Per r altre cofc poi fgombra il timore, 

10 deliramente difporrolle tutte. 200 

Aga. Ed in qual guifa mai? cofa farai? 

Forfè llrignendo con la vecchia mano 

11 ferro, o con veleni, o con l’aita 

D’ alcuno ucciderai quell’uomo barbaro? 

Qual gente armata rimarratti al fianco? 205 
Donde gli amici avrai? Ecu. fen giace afcofo 
Di Troiane uno duolo in quedi tetti. 

Aga. Tu le Ichiave vuoi dir, preda de’ Greci. 

Ecu. lo con ede farò di quedo mio 

Omicida vendetta. Aga. e come il fedo 2 IO 
Femminil forza avrà contro il virile? 

Ecu . ,, Moltitudine unita é cofa fiera , 

„ E invincibil allor, che inganno adopra. 

Aga. E’ fiera in ver; ma non idimo il felfo 

Femmineo . Ec. e che ? non hamle donne uccifi 215 
I figliuoli di Egitto, e gli uomin tutti 

Non 

far. %i6. I figliticli di Egitto ) Egitto iu fratello di Danto Re di 
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128 ' F'K A' B H. 

K(u XvfU’Ot' ipS'hu if/riratr ^vxjceef’ 

A'a' ei( ytn'àtu, lóvì' ifioì KÓy«r . 

TU(itr 4 . 0 >l S'f (tOl rrhuÌ!' ili. fp»TÌ 

Ttweìout, 4’ ffù Oppxl vKceàào'ec ly , 

Af^or ■ X4(\à ff àyecojec S'ir tot Ixik , 

E'jcb^», ( < 7oV «e ificeoooy i'xtirnf Xf*®" y ) 

K<u TcùS'eu , tif S'h S: Ti'xy fìS'fyai KÓyve 
Tif ixfiynf . Tòx «ri tìs yvxr^atyif 
TloKi^iyvf ìtIit^k , A'yófttpiyoy y mpoy y 
£!'«■ TtiS’ àiiKipiì TXuaioy (uf 
A/ajji pite^w^ (iirroJi xpu^^ihoy ;cSb»’/. 

A ycc, EVoi •mi'' Stu . ^ yàp h ptiy IZ o-peiT^ 
rixif, ìk Sy tixoy tIw^o voi J'ii'cu 
Noi y y i yip "ina ÌQ/M( Tyoàs SioV, 

MiVw àyayxtiy TKiy ópiytuu nvv/py . 

yy Tfyoim S' »d Tui , Tìèàn yip xsiraV oóS'ty 

yy rj'/jC <d'«X<écy, i' TÓ\tty W f*{y XAMf , 

j, Ketxóy <n TÓrxny' w S"* X/’*®’**'» ^T’->X^ ’ 

Xo. 2y (ttyy a Tttr^i l’xiòf. 

Ti)' àrop^tiTOty tÓKii 
OuW-B Xi2y, 'towVcT’ EX'» 
xii'ivi' )'i'p®‘ àpupt c% xaKuTTdy 
Aoqì S'» i'ogÀ TÌpa»y , 

Ktò 

t'er, 887. Ay/itsf Sl^Iu! àprìftir t'iiUiyat ) àfnTTpsfs» eli . Oportebit 
enlnndicere : mV Sptrifat i^ÙKirar àfìlui rq; Hujusrei hilioriam 

vide in annot. Italicis. 

l-'tr. 897. A/wà /xisÀfAwa ) Minus appofìta mihi videtur conjeftura eo- 
rum, qui exiftimant apte etiam legi polfe, iisj-y in nominan- 

di cafu . Nam belle , meo animo , ry fxm $>>ryi refpondet t« l i»ir, /ji! ciiuf* . 

l‘€T. 898. lè; yà) «’ , &c. ) Adnotat non inepte Scholialles , loqui » 
xaKùt Agamemnonem. Nam fi ca, qua pofiuiabat, daturuserat Hecu- 
ba , hac filentio praterire debebat . Sed non eli illue cura tantopere 
Regi , ut erat Agamemnon . 

#ìrr. 900. 9 -tiy ) H. e. Neptunus deus maris. 

t'er. 905. Zif fiif ) Verfus funt ìro'n.i. & hac ar^sfi prima. 

fir. 908. KaxvTTH ) Cantabrig. fecunda habet KfixTu , 


Pir. 119. da uno fiamma fola ) Cioi , fu la medefima pira ; poiché 
era collume degli Antichi abbrucciar fu catalle i cadaveri . 

Senna 143. f'tr. t. 0 tu tc.) Vedi Vereilio nel libro delle Eneidi co* 
Pie fu prefa Troja da’ Greci. 
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ECUBA, ATTO QUARTO, iig 

Non ifcacciar da Lenno? il modo poi. 

Onde ciò avvenga, a me penfarne lafcia. 

Or mi fa gir per le guerriere fquadre 
Quella donna lìcura: e te accollando zzo 
Al Tracio albetgator, o Donna, digli, 

Colei che un tempo fu regina d’ilio, 

Ecuba ( e a tuo non men , che a fuo vantaggio ) 
A fe ti chiama , e teco i fieli tuoi ; 

Perocché fa meftier, che i figli ancora 
Intendano da lei ciò che vuol dirti, 

E PolilTena poco fa immolata 
Di feppellire, o Agamennòn, fofpendi; 

Onde abbrucciati da una fiamma fola 
Con doppio affanno della madre i due 
Fratei vicini l’uno all’altro polli 
Sieno fotterra. Aga. così fia* ma quella 
Grazia donarti io non potrei , fe a’ venti 
L’armato lluol potelfe dar le vele. 

Or già , poiché Nettun non ci concede 
Aure feconde, rimaner ci è forza. 

Onde afpettarne un navigar tranquillo. 
Felicemente a te l’opra lucceda^ 

„ Poiché comune è quella cofa a tutti, 

„ Ed a cialcun privatamente giova, 

„ E alla città , che 1 ’ uomo reo fc^giaccia , 

„ Ad alcun danno, e al buon fortuna arrida. 

Coro. O tu Troja mia patria 
Tra le cittadi invitte 

Più non farai nomata; 24$ 

D’Achei si fatta nube 

Intorno ti ricopre 

Con l’alia te, con l’alla 

Strug- 

rw. 117. éa Ltnno ) lamio Ifola del mar Egio . Vedi la Storia del- 
le Donne di Lenno apprefli» Apollonio Rodio lib. i. degli Argon, ed 
Erodoto lib. 6 . 

Far. aio. qutfia damia) Cioi quella mia ferva, la quale ritrovò mor> 
to Polidoro fu’l Udo. 

Far. aip. 




230 




240 


Digitized by Coogle 



E' K A' B H . 


130 

A’to i't xiìutpfftu pIO 

Tlvpy^y * xcem wAóikh 
KjiìsùS'' oix'rpomrf xiy^ffeu 
T«^W, «XI® ff ì(i0ttTé^Ct , 

Mio'oyióc®^ ùlkiifietty 

H’jii©' IX J'ftxwr 
H'J'Jf iV’oowif xlfrcereu, 

MoXxàx S'ÓTOy i' ^ttpoirotif 
Qvoìir xeMteTOPffxf 
Tloaii ir ^toJtfMK ixmo ^ 

( 'SdK-òy S' ÌTt xaaTÓXfi ) 

IMcuneir «xid’o/Mrr S/jiiKoy 
TpoU» YkiÓS'' , 

EV* rKÓxttfur eù’xf'tmf 
M/rfWiffir ipfuSftt^óiuty y 
Xpuffitir iyÓTTptnr p2J 

A 4 !ona’' iripfMyxf ùs aùyètf y 
E’x^i'iftri®' «f Ttffotfiif £yày , 
h't» it xihetS^ iptoyt xo'Xjr. 

' KtKd/ffpt» j'’^r XttT Ssv 'Ypoiatfy 

c? Xiùrif E*i«ér*ir, xóri J'V, p^O 

rio- 

Wr. 910. rr^«»«» ) Alii legunt • Illud (ine prcftat retine- 

re cum viris doftil^quibus etiatnSchoIUftesfatrere videtur. TTtpàtii e- 
nùn k. de turribus dicitur. Vel, fi mavil , fcribe <rr<^«» 3 », quod Do- 
ricum eli prò mpàtur . 

f'tr. 91 1. <w 3 -cJ\» ) Alii minus perite initio Infequentis verfus addunt 
Barra. Quod Critici, Cenfus , verfus onuiino reiiciunt. Legitur etiani 
tuS-ci^f) . Quod fèrri potell. Nani aS^à^ KtM'ti idem eli, ac Kourmn 
& uno verbo, rve^. 
f'tr. 913, Mr^riicn^ ) àJH(TTfoì>i eli. 

Ver. 91 j. Kltrontu ) Cantabrig. fec. legit m'irtm. Nos primam fe- 
Cuti , fatius putamus altraraf , rrrtrrv; . Vide Ical. interp. 

Ver. yxj. E'yò 5 ) rtrepii fecunda eli. 

Ver. 916. driffurcK ) H. e. ’rtatptpHt. Nana rebus rotundis rifug-notì 
eR . Quare KuKKmpùt Myiìt idem eli , ac tk; T<A®r f*i {niee ^ , & u- 
no verbo iriffxetm . 
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ICUBA, ATTO QUARTO. 

Struggendo; e al Aiolo fparfa 
£' la corona ornai 
Delle tue torri; e nera 
Intorno fei dal foco 
Triftiffimo, che t’arfe; 

Lalfa, per le contrade 
Tue il piè più non trarrò. 

Di mezza notte avvenne 
Quefta rovina mia 
Allora quando il fonno. 

Dopo la cena, dolce 
Su i noftri rai A fpai^e; 

E già, poiché celTaro 
I canti, e i AtcriAzj 
Lieti, il marito mio 
Giaceva in fu le piume. 

( E a picciol legno appela 
L’afta era già ) lo ftuolo 
Naval non più veggendo 
Per Troja ir difcorrendo. 


250 
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Ed io le trecce ftando 
Ad acconciarmi allora. 
Intorno bende e naftri 
Con ordin vi legava. 
Mirandomi nel giro 
Splendido d’ aurei fpecchj, 
Freflb giacendo al letto 
Per gir prefta a corcarmi. 
Ma per città s’ udìo 
Correre un alto grido. 

£ il grido, che s’udla 
Per la città di Troja, 

Era sì fatto: o Fieli 


270 
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De’ Greci , e quando mai, 

T'rag. I. M Quan- 

Krr. 25<. di mtzxfl ) I Greci di mm* notte aflTalirono Troia. 
t'ir. 267. flon pili vtggeado ) I Greci eranfi ritirati pei coprii l’ insaono . 


Digitized by Google 



F K A' B H 


132 

TIóti vùy rxj«T®' axoTM 
TUpffct/T§(f »%tr is oìxvf' 

Aix» (MyÓTt'r\&‘ 

A<T«<roe, AateÀs dt 

^tfiyècy vpoai/^itff’ P3S 

OJx tuMT Kprtfuy ù TtdifUiy 
A’yofiiu S'if deiyóyT ìS'iff ehtalmy 
ToV ijttir , 5j\.ioy ivi TiXecj-®* . 

TIoXj»' T «TOOTtOTW-’ , ( fV« 

Nari/aor yaùt ùciVms’ì , p^O 

Kcu Ideerò yèts iQiO'ty 
T«X<u/, cèrÒToi' «X5<«. ) 

Tè' <i 9 Ìy Aunipoiy E'xcVeO’ xcém/) 
l'iTonf TI 

AlyóveiQjty xeetàff. . P4S 

AkTvT, IT» JUf 

Téu in, vctrpgictf àvcixvrtr , 

E’^dx4(ri Toìxay yeéfi&' ^ w yoc(*&' , 

A’a’ cèxeérofoV «f . 

AV (uÌTi vt)>My&’ ÓMP PS® 

A'vec- 

Vtt. 95 1. VÓTI ) Deeli ^ «' a«ì '«U. Hoc eli: quando, nifi nunc ew- 
titis Trojanam arcem , ibitisdomum? a-Kurtìt interpretare areem . Non- 
nihil variat in hac a-rpe^fi Cantabrig. feconda quoad metri rationem. 

f'tr. 935. ptjrircvK^ ) Mulieres Spartanz /V -mTt àySri erant /«- 
adrirx?/ , & ptotsxÌTunt ■ Ex quo Anacreon ti •yv/tri&tu dicit Auf^à- 
^Nr. Hzc rei apud Scholialten varie narratur. Vide przterea Herodo- 
tum in Terpiicore, ubi Dorici velHmenti cauflam delcribit, tribuitque 
Atbenienfibui feminis. Illud autem , quod ad hanc rem attinet, haud 
dubium eli, hic allufifle Tragicum ad morem illum puellarum , quz, 
nudato corpore, aut fubtili quadam coopertz velie, le fe in cettamini- 
bus exerce^nt . Hinc mulier Chori (ignificat , fe una tantum conte- 
Aam velie proiugifle ad aram Dianz. Przterea hzc àrturtpcpi eli. 

l'ir. 937. AV'/“ou ié ) Hzc referenda funt ad ti ìtì & 

alia ìià fÀi'n ^nenda. 

f'tr. 940. vila ) Iftuc tpcviKÒf dicitur. Vid. Ital. interp, 
f'tr, 943. Tà» Toì» ) E’wotif eli. Helena foror Caliorii ik Pollucli. 
De hit jam alibi. 


l'ir. 311. Le noxiv ) Ciob le nozze di Paride , per cui rapi Etcna; 
donde nacque la guerra de’ Greci contro i Trojani. 
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SCUSA. ’ATTÓ QUARTO, 

• • 

Quando la torre d’IIio 
Diftrutta avendo ed aria 
A’patrj alberghi andrete/* 

Allor r amiche piume 
Lafciando, d’una vefte 
Sola veflita, a guifa 
Di Dorica fanciulla, 

Ricorfa air alma Diana 
Nulla, infelice, io feij 
Ma mio marito eftinto 
Veggendo, vengo a forza 
Condotta via per Tonde 
Marine; la cittade 
Da lungi rimirando, 

(Poiché la nave fciolfe 
Per ritornare a’ Greci 
Lidi, e del fuol Trojano 
Me da’ colini trafle. 

Mifera venni meno 
Vinta dal duro affanno) 
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Elena la Sorella 

Dei due figli di Giove, 

Ed il Pallor Idèo 
Paride trillo e fero 
Maledicendo irata; 

Poiché dal patrio fuolo 
Perduta irmene feo; 

E mi Icacciar d’ albergo 
Le nozze, non le nozze; 

Ma qualche avverfa forte 
D’un mio nemico Nume» 
Collei né la marina 
Onda novellamente 

M z 


30S 


310 



*89. Dtrica fanciulla ) Vedi l'annotazione al Greco. 

Dui figli a Giovi ) Cioè Callore, e Polluce, de’ quali era 


Vtf. 311. 
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134 EK.A'BH; 

Kit*yiiyot Te/Kir , 

Mj» t» vttTp^r Ixorr’iV oÌMt , 

nOATMH'STQP, E'KA'BH. 

TIo^. àyS' pif Tlof«(Aiy ^iMtern S’t av 

2/ Ylyutffn ^ J'«ex/sJ» ff' wopir y vìKì» ti 

Ttil T àpvus 5eO'«Ta»' ixyoyoy fftSty . P5S 

yy ^lù y J>» ìfiy «Ì' iV TifaV , St 4y'«5** > 

yy OJt cui Xctxif ^«WOI'T» , fClf np^Hy xx*Mt , 

,, 4'Jouffì oJS’ ol ■Sfoi Tebur TI 5 «por» 

,, 'Tcepecyftòy iV<B5iWif , a»f 

^i0ttHty aÙTHf , òAÌ rtùmc ftiy <a S'à p6o 

QpLuày ^ vpoMiTToyT iS'iy «f «ptòir xcexàyj 
Sù fiiftpH tÌ( ipiii àirvaiaf y 

2jflV . TVJ'JfcÓ'*» flITOlf QplIKtlf opoic 

AW, 3t’ ;Tx5k Tiùp r IT« y' Apoùitlm y 

H'J'» toTi^iu S^vfMTvy tùpoy’d fw«, ^^5 

Eif TcuMor »J'i a'jfiTiryà S^im/Ìc <r«5o', 

Aiyitffet (tó^us y iy xXiI*!' àpixofilm . 

E'k. hlayuMftM <n fbpvTpXvray iVcerwsr 

IloM//i*»ro/> , fV tom<rS‘t imiiint xtacolf. 

C^iy 

ptt. 9JJ. Z ®/\TKT ) IO eri repetendum «Il arò Kc/»f . Alloquitur 
tnim Priamum, tanquam fi vivui & prafeiu fffet . Porro verfus funi 
ìmftSnoi . , 

Pir. 96 j. Zx« ) • H. e. ìrl^tt o-out/w . 

f>r. péS. c» rf9tr0)^iwnf ) H. «. airm rp^- 

TOTc» , ut perfpcAc interprcutur Schelialles . 


gionamento dentro in cafa , dove prefo Poitnneftore e legato dalle Don- 
ne Troiane, eh’ a tale effetto fe ne ftavano prqnrate , in prefenxa di 
lui prima uccidono i fuoi figliuoli ; di. poi con aghi traforano a lui gli 
occhi . Quindi nafeono gridi e minacce , alle quali accorrendo Aga- 
mennone, e udita la cofa, giudica a favore di Ecuba. Polinneftore cie- 
co e derifo parla fdegnato contro Ecuba, ed Agamennone, dal quale 
viene ^fcacciato. En il Coro chiude la Tragedia. 

l'ir. I. 0 Priamo ) Favella con Priamo, comefe foffe vivo e prefen- 
tc. Vedi le annotazioni al Greco. 

' Per. ai. M» tingo ec, ) Ecuba non potendo per lo fdegno , che rae- 
«hiudea in petto, rimirar in fronte Polinneftore , finge altra cagione 
per non dargli fentore alcuno di effere fdegnata. 
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ICVBA: ATTO QUINTO. 

Riconduca , nè al patrio . ' 

Soggiorno pili ritorsi. 

ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 


l'' Poltmtejlorty Ecuba, 

Polin. Priamo amico mio fopra d’ ogni altro, 
£ carifllma ' tu , Ecuba, piango 
Te rimirando, e la cittade tua, 

£ quella, poco h, tua morta fìglia. - 
„ Ah nulla v’ha di fermo e di licuro, ' 5 

„ Nè la gloria, e nemmen che quegli , che ora 
„ £ felice, di poi mifero e trillo 
„ Non divenga- ma i Numi innanzi e indietro, 
„ Ponendo conhiiion, mefcon le cofe, ■ 

„ Onde noi gli adoriam, nulla fapendo io 
„ Deir avvenir/ ma lamentar che giova ' *' 
SI fatte cofe, eh’ a’ primieri mali 
Nulla ponno giovar/* che fe tu poi 
La lontananza mia punto accagioni. 
T’accheta; perocché 1 ^ della Tracia 
In mezzo de confini era lontano 
Quando fei giunu qui; ma poiché fui 
Ritornato di là, nel punto lleflb 
Che il piede mio togliea fuor delle llanze , 
Quella tua ferva in me s’avvien, parole ae 
Dicendomi, le quali udendo, tollo 
Venni. Ecu. mi tingo di rolTore il volto 
A rimirarti in fronte, o Polinnellore , 
Giacendo in quelle mie trillezze e danni/ 

M 3 Poi- 

Am Quinto. In quefto Atto Ecuf>a infinzendofi amica di Folinnefto* 
rc,P>a«voIinente kca fiivclU di certi tefori afcoli in Troja , i quali a 
Jui dice di feoprire; acciocchì ne divenga pofleflbre. Per la qual cofa 
lo invita inlienie co’ tuoi due figliuoli a venir feto lei a più fegreto ra> 

gio. 
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OV^ yip i^òlu» , tùtiif (jù iy(ti 

E’j» T^i't irÌT(t^ y <ruj>;t»«w’ ir. àftì j>ao, 
K»x àf S’uuwtfiliu ^offl3\iv(tr tr òfAia M/uut . 
A'ìk’cuj^ ini ^Capotar liyìlan trtìtp 
T\oXufiiÌTop . iAtts S'' At'oip m 4' w'/i®', 

„ Fcweéòucr ctpS'pàp ful ^KÌthp ipeep<wp , 

TloX. Kai Siaùnii y iS'ip . «A« «f •V“ J 

Ti 1 DP iptòp ix tópupp vóS'u' 

E'x. l'^iop iitauriff S'» <s <»pò( ffi piì^inu y 
Km Ttuì'M BTàp aif . ò'ràoptu S'i ìtet 
Xa>e«f xiyA/aop ònrtrlwM foyMP 
rioX. K^ptlT . ìp àff^tJù yip Si'' if>Kl*ii , 

4t'x« fiiip KltiP à aù y [toi 

2rp^d/ii A' xtuip . àAÌ atiff.<mpnp ffi XPÌ t 
Ti XP'f '**' -siMaopm ft» ^itoifffip fJ 

^Ikok ivdfauip , m imifióf àf* iyti . 

Ex,' Tlpivp jtìp tiri y ffreàty ir ij^ X*P^ 

TìoKÙìaifap y ìk Tt 'rurpòsy ir S'ifioie ixfK y 
E< 4^". ìAm i&Tifip ff’i/mffofuu. 

TI 9 X. MaXirte tkkopu fitp A/TV/Ht pnf^ . 

E'x. ^ÌK<mSi , 0 f «J xf^icH ffi^p. Xtyiff ^ 

Tlox. Ti ìim filila fAmpop fut^HP fj^ù* 

E'x. Ei >ri( Ttxùffwf ffUffS'i fifftpmrou v fM’ 
llox. Ka< J'fvpó y ait ffi xpuft&' é^i/th iuKÌìp, 

E'x. Xpvffòf S'i ffit , òp ix^tp fx Tpoittf ix**y 
riox. ir S'ófAots y* <mt iiuis fptpiiup®’ . 
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Ex. 


• f>r. 971. ■nyxirPT’ ) Tlonneino <nwT«{n> hanc reluti rfKtiKor tra- 
ducit, velitque diceiKlum r/>- «» . h. e. aùtùt (* ruy^xtprcir 
ir T^t ■tÒT(t(fy 'it'ùfiì fjZ. Sed fallitur , nec fati* compertam babet 
Grccorutn fcribcndi rationem . Nam -n tì)>x‘>>”">'« < ut centies fit, 
•cpi^ -ni t^fjiì «ft roviTUTiVr. Vide ScholiaSen • qui alio modo & expli- 
cat, ic tuetur vulgatam leAionem. 

ytr- 976. -iis yfti» r'ì/uS ) Ego haec fio explicanda puto, 

■ni x«* et ìfxi ?x«> «tfupra aÀtùt /m éyft . Vel r prò poi , ut conje- 
cit Scholialles, ut fit vi x4x 0-;/ ìftà . Mea explicatio fortafle przfe- 
renda . 

l'er. 9H1. fiVij fili, tee. 1 Ita & ego «didi cum Cantabrig. prima. 
Secunda vefro (ieverfum concinnar: 

fxÌT IH rtì y rppjipiKÌì ti /MI •nW'i , &c. 
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Poiché felice eflendo Aiata un tempo 25 

Da te veduta, ornai rofTor mi prende 
In queAa, dove fon, mifera forte. 

E con ritte pupille io non potrei 
Te in vilb rimirar; ma ciò mal core 
Ver te non iAimar, o PolinneAore. 30 

Che v’è certa cagione altronde, e legge 
M Che non miri la donna all’uomo in fronte. 
Polin. E non è punto da Aupirfì invero. 

' Ma che meAier ti fa di mia perfona? 

Per qual cagione dall’ albergo il piede 35 
Trar mi faceAi.^ Ecu. un certo mio fegreto 
Palefare a te voglio e a’ Agli tuoi. ' 

Ma imponi lor, che fiior di queAe Aanze 
Lungi partan da me gli tuoi fcudieri. 

Polin. Pamtey già ficuro è queAo loco 40 

Solitario, e tu amica, c in oltre amiche 
Mi fono queAe Achée guerriere Quadre; 

Ma fa meAier, che tu paleA colà 

Il felice far dee per gl’infelici 

Amici; che fon io pronto. Eeu. dì pria, 45 

Se vive il Aglio Polidoro, che hai 

In caia, preio dalla mano mia 

E da quella del padre in ferbo; poi / 

Io d’altee cole ti farò dimanda.^ 

Polin. Vive, dal canto fuo già fei felice. 50 

Ecu. O dolcilfimo amico, or come bene, ^ 

Ed in guifa di te degna favelli. 

Polin. Cofa dunque faper da me tu brami 

Oltre qucAo/* Ecu. fe punto e’ A ricorda 
Di me Tua madre. Polin. anzi desìr avea 55 


Di venir qui da te nafeofamente . 

Ecu. E l’oro, che recò feco da Troja 

^E' faivo? Polin. '{alvo . e ben guardato 'dentro 

jpt ‘ :tlT ... r.; ° Alt 

..ti:..-»'-;- M, 4 ,S? . /Alle ■ 


t'ff. 40. Partite ) Polnineftore fa partire i fervi, eh’ ivea feto . Aftu- 
tamente Ecuba lo induce a farli partire; perchè non foBéro d’impedi- 
Htento alla vendetta , che meditava contro di lui . 


DIgitIzed by Coogle 



13 S E'KA'BH. 

E'x. yuo £uWr, (jiiiyipct ^ vKvtw* , 

rio?i,, PTimp’* òyaifilu/ tì i ywlnu , 

E'x. 0\Sih S Xilosi ffoi ri vcuair ^ÌKu‘ 
rioX. Oox olS'it ^ rjt fff TKJo (TttfjLityHt yjBtyf . 

E'x. £r« arf oò tim ifuì fixi. 

XIoX. T/ XP^l^’ i ® *{¥*• 4 * Ttxr mìtycu 
E'x. 'X.puai •jraJ'juai IlQMpttS'ir xetrtipuy^tf , 
rioX. Taùr’tó’, « /?»Xi« rotiTi agfimeu eiòu’ 
E'x, M«X(s-« y S'ièè ffi y . S yìip éjfft09S àar»p , 
TIoX. Ti J'irw ri'xy«i> ^J'i irafatava’ 

E'x. A'fiftyoy y hi ffù xetT^óypf , riW’J'’ BtS'iygt , 
rieX. K«X^ iXi^xf TÙS't y ^ oro^nìnpey , 

E'x. Oìò' Sy Kdeanu l’XMexòf "ytt fiytu * 

IToX. EktoÒ'&’ó xi*^^ •*‘'i (^Kfjùtoy S'i «'j 
E'x. MiXdifX TtTptt , yif VTtfiTtAiKf hm ■. 

TIsX. Et’ 3y w 0ì>jh ^ txà pf-Hì^tty i/xoi * 

E'x. 2ÀO-CU et ì 'etmj^y.^yy dtKty, 

TIsX. Hi xiTXw inòty 9 ixttt y 

E'x, 2xJ\a>y ìy ó;^X^ TiùeS't eti^vret Ttyiut . 
riax. riàiT’ tùS'' • A'xtuiy fcu/xa^^st xi€i»’tv;^«j * 
E'x. rj'/jt ymaauiy cù^aX(Mi^«i' rtT'cu, 

II 9 X. Ttó'J'oj’ J'f Tvrèy Xfipeiyity ipHftU- 
E*. OùS'fif A’xettiy {ytoy y ètAÌ ifùu fyiytu . 

A’ a' {/rrt i( elxxf ■ ( è’ yèp A'fiyàoi ytiy 
Aùeeu «•oSJow ojx<J'’ix TpoUs TÓS'd. ) 

CH{ Tayiat Tpyfyts y ày et S'ù y eti^pf xxXiJ» 
Eoli TtutVy Srip eòy iftòy fhiteeK yéy»y . 


1000 


1005 


lOIO 


1015 


1020 

X». 


yer. 99<. eZeòt tuu ) vi riuì hoc loco non yfsfnir «ft , ut animad- 
vcrtit Scholialles ; fed prò ? if ponitur . Hinc fytlaba brevis eft , accen- 
tufque ad amecedenum di^lionem retrahitur , quo fic particula encli- 
tica. 

^tr, 1014. raùa-it ) vi voÀeh non tnKVKtr eli, fed àrctptgjxìr. Nam 
Polymnellor continuo dicit, wìt’aii'. 

ruùAeyc/ ne^rruxm ) H. e. «P« T» rttùm^fx» 
•tur 'Eì^lwur , Inquit Polymneftof , in nauticis tentoriis dicis effe au- 
rum apud Gr»^osr Minime, refpondet Kecuba; Ced fefaratim fant mu~ 
iierum captivartm ttSa , ia t/uibut tfl auram . 

. toii. ) 10 hic duplicem fenfum prafefert. Nam 

)uxta mentem Polymnelloris vtiieas fignificat ; juxta vero Hecubamj 
•ra»ur ; quia erat eum ultura . 
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ECUBA. ATTO QUINTO. 

Alle mie danze. Ecu. il ferba dunque, e quello 
Non bramar de’ parenti. Fo/. il tolgati Cielo. 6 o 
Godrommi quel eh’ è mio diritto , o donna . 
Ecu. Sai dunque a te cofa vo dire e a’ fìgli.’ 

Politi. Non lo fo: col tuo dir ciò mi palela. 

Ecu. Come or da me tu fei, Ha amato il figlio. 
Polin. Cofa faper io deggio, e i figli miei.^ 6 $ 
Ecu. De’ Frigi v’han vecchi tefori afeofi. 

Polin. E quello è ciò, che vuoi far conto al figlio.^. 
Ecu. Mai sì ; per mezzo tuo / poiché fei pio . 
Polin. Che mellier dunque fa che den prefenti 

Quelli figli? Ecu. fe tu morifli, giova, 70 
Che ’l fappian eflì . Polin. or qui ben favellafli , 
E più faggia , che no . Ecu. ui dove in Troja 
E’ il tempio di Minerva? Polin. ivi è il teforo? 
Ma cofa v’è per fegno? Ecu. un nero falTo 
Che fopra il molo u folleva . Poi. in oltre 75 
Delle cofe colà nulla vuoi dirmi? 

Ecu. Vo, che tu prenda que’ denari in ferbo 

Con cui di Troja io fono ufeita. Polin. dove 
Sono? dentro alle vedi, o afcoli gli hai? 

Ecu. Tra molte fpoglie riferbati danno 80 

In quede tende . Polin. e dove quede ? forfè 
Le tende fono dell’ Armata Achea ? 

Ecu. Son delle fchiave le private danze. 

Polin. E' dentro fenza infidic, e voto il loco 

D’ uomini ? Ec. degli Achei neffun v’ è dentro , 85 
Ma noi fole; onde vanne entro alle danze 
(Che già rancore feior delle lor navi 
Branaa l’Argivo duol per gir da Troja 
Ai patrj lidi ) onde le cofe tutte 
Compiendo che far dei, di nuovo tomi po 
Co’ figli dove collocadi il mio. 

SCE- 

r«f. 60. di' f trenti ) Cib dice , perchè Polinneftore era genero di 
Priamo . Cosi copertamente va Ecuba pugnando l' animo di Polinnelia. 
re, ch’era giè reo del commeiTo misfatto. 

('tr. 87. i’ nntort ) Il Greco ha -riia. figuratamente detto dal Poeta, 
f'er. 91. a mia ) Cioè mio figlio Polidoro . Dette ^ue£e parole Po. 
linneftorc, ed Ecuba vamw dentro. 


Digitized by Coogle 



140 


E K A' B H 
X0/M< . 


O Tt« S'ii'enutfy òA’Wvf l'aìffw i’aJm 
A\i(ttfór <a( tk 

£V irrMr ifi'rtffàr 1025 

XeipS'itCf y 

A’fiipactf fiivar, 

' ,, Tò yètp vriyyvoy 

yy Atxfc, ^ doìf, à ^uftTnyà, IO3O 

O'KtSg/ury oXi^awi' xttxór. 

’i'diffH aòSi <7w<f’»\TÌf, 3 or iirny*yt» 

QctyóffìfMr èutccx , ùi ■‘KcKk(, 

AroXift#» (Ti X**SÀ /ito/. 

TIoXVfMCtéPy H'fll^ÓSPOfy E'xettl». 

n»\. 1“®»» rvpkifuu piyy&' òfifieéritr >aÌKetf . IO35 

Hftì, H’xBcrttr’ «IV®» ©/3i»x« oifutyLòy ptKcUy 

Tlo\. 0< (Àoi (ìAk Ttxrcty Sxietimt ffpecySt . 

H'fti. 

l'tr. 101]. Oùr« ìttuKai ) Quidam hcc non Choro , fcd Hecubc 
tribuunt, quz fecum ipfa dicat, ne locum ullum furpicionis Polymne- 
ftori eorum relinquat , quae in eum futura erant . Non inrpte quidem 
hsc conicità funt. Lubct tamen vul^aum Icifionem fet^, quac etiam 
concinna & appofìta fatis videtur . Preterea verfus hi liint /ttfoTpiifi- 
xit, atque ita Tocantur juxta Hephzftionem , quia fub una continen- 
tur ilrophe. 

f'tr. 1017. pixat Kapìi'at ) Cantabrig. fec. T« pìfiaf Kapilat, 
l'tr. 1019. i-rlyytiit AtW &c. ) Hic (ic interpretanda fune , putà 
fuijaat iujiitÌ0yÌffDiis ybtud irritmm irit. h. e. illudy quod funiunt U- 
gtt ut injttflum, punVunr & Dii . Nam leges a Diis funt . Julle ergo 
Polymneftor punitur, & Deos inimicos habet . Hanc interpretationem 
przfero aliis, quas Scholiaftes adfert. 
l'tr. 103J. or fili ) verfus lune ix/j,ffs*ei . 


avvenuto nelle Aanze delle Troiane febiavr. Le quali cofe in si poco 
tempo non poflbno efler operate . Perb io credo , che rapprefentando gli 
Antichi quella Tragedia cantaflèro con lunghe note ciò,cae ora dice il 
Coro, per confumare quel tempo che renda verilimile il difponimenco e 
la azione, che fecero le donne in cafa per accecare Polinneftore, ed 
uccidergli i figliuoli . 

S'ce. Ter. l'ex. i. Oimì ) PolinneAore accecato grida dentro nelle ftan< 
ze, ed il Semicoro favella in Ifccna udendo quefti gridi. 
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SCENA SECONDA 
Coro, 

Co. fc^Iacefti ancora, 

J[\| Ma ben foggiacefai 
Forlè alle pene, come 
Colui , che di riverfo 
Cadendo in procellofo 
Pelago fenza porto. 

La vita fua perdendo, 

. Abbia Tamaro fpirto . . : 

Sentito a venir manco; 

„ Poiché ciò, che foggiace 
„ Alla giuftizia e ai Numi, 

„ Non viene raen; fatale 
Fatale farà il danno . 

Di compier quello inganno 
Ti fallirà la fpene. 

Che al Tartaro mortale 
Ti traffe. oh fciaguratol 
Per difarmata mano 
Già lafcierai la vita. 

SCENA TERZA. 


S 


IO 


15 


Poltnnejlore y Smicoro, Ecuba. 


Polin. /'^Imè, degli occhi miei rimango fenza 

Il lume, o lalTo. Semic. udifte , amiche, 
il pianto 

Deir uomo Trace ? Poi. oimè , pih più mi dolgo ,' 
O Figli, per la/voftra acerba morte. 1 

* Se-' 


’ Seta. S€C. f'tr. l. Non fog$iaafii V Favella U Corocontro Polinnello- 
re, ie bene non b prefente. Sino che il Coro dice quelli pochi vcrlì 
fi dee intender operato tuuo iquello, che racconta PoUnnellore elTerslI 
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H'jut. •ri^fctxrai xaififfu S^invf Xccxei, 

UoX. A’A’ »« ft’ •MVS'i y ' ' ' 

B^ar yàp oìxuf ^<T' (àw)(Ìs , IO4O 

H'fii. TS'ù 0*pàctf x*‘P^ épfùereu /Uk&' . 

B^ikt^cu tTftartffetiuii ‘ wf Mftn ìuCKh 
E'x«ó(?jr Ta.pÙ¥<Uy T/yeéfiK n <rv(t(uc)(jits j 
Ex. Kptuat y (Jut^ìr , iitffttAmi/ 9ÙKetf , 

Où yàp 'TQTÒfkfict kttfMtfàr xóptus y I04S 

OJ vàiS' *{ »4<f ^iiKOu y 5f ixT0/ iyé . 

H'/ui. H’ y«p xaSàktf Qpntnt y i' xptcrmt 

/liareireCy ^ S'iS'pacxctt OMVtp • 

E'x. 0*4«i l'ir wìrócr’orQK S'uiiórrmt 7r«p®' 

Tii^XÒr, <ru^\i rs^orw ToS'i . IO5O 

TI<uir'*r n S'tosw fftifutSi y it i»^r iyé 

2uù rcuf à^ois Tpipiav. S’hdu S'i (tot 
AiTvxi . X«^ S' y tif òpjit , Sl^ tx ^óftvr , 

A’)k' inToS'iir irttfxsy K^KuerofÀM 

Qvfi^ Opfxi iWfutxtMKTf . I05S 

» ' TloKuftnvttp , 


O T (Ut iyti . 

riji /?i* xjf rij XiXO'** 
^trp<troS^ /?emr Snpò( òptrip» 
Tidijuir®* ivi xaT’r;^r©', 
TIoi«r i Ttuimy y * mi/i'' ifytìlu^v ^ 


1060 

Ti 


Pir. 1041. n» ) NonnuUi hunc verfum in ore Folymneftoris po- 
lumt , qui iute dicat intus in «dibus minitans mulieribus . Non inepte . 
Nihil tamen muto. Nam vela Semichoro, qui in Scena cft, belle h«c 
profénintur ttuTinùt ad vocem minitantis. 

IM. eli TÒ» n fiahkifurìr, Quare hic appofite \l- 

9 -itt interpretati polTumus. 

Pv. io$j.^^u/tù jJsnj ) A quibufdam legitur 3 ^uaS IJ/jmt. Cantenis 
malit , ^vftipfinja . Ego nibii mutatum velim . Vide lui. Interp. 

PtT, taf 6 . O’iftot ) Verfus funt ' 

Pir. 1057. x/Ao-M ) KdKroÀ eli Kvfiién navtm in pmvm afpdltrt. 
Aliquando tamen , ut in hunc locum animadvertit Stiblinus , rpretAà- 
im difigrn aliquo. ' 

Ptr. lode. 0 «/ar ) itk*trvKÌf dicitur. fa. e. voiap Hip, 
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Novelli danni entro alle danze, o amiche, 5 
Oprati fur . Polin. ma voi non fuggirete 
Da me con predo pièy che forte urtando 
Smantellerò di quedo albei^o i lati. 
Semic.'Ecco con grave man getta de’faffi/ 

Volete voi, che arditamente andiamo io 
Dentro j che l’occafion colà c’invita 
Ad Ecuba, e alle Frigie a dar aita? 

Ecu. Rompi, a nulla perdona, e getu giulb 
Le porte pur; che mai nelle pupille 
Riporrai il chiaro lume, e non vedrai 15 
Vivi i figli eh’ io uccifi . Semic. e forfè il Trace 
Affalidi, e il crudel ofpite vinto 
Hai tu, Signora, e quelle colè opradi 
Che dici? Ecu. lo vedrai tantodo cieco 
Starfene innanzi a quede danze, e gire 20 
Col cieco piede errando, e vedrai i corpi 
De’ Tuoi due figli, ch’io con le più fcelte 
Trojane uccifi: io fei di lui vendetta, 
c Ma codui, come vedi, or delle danze 

Efce; onde parto, e vo lungi dal Trace, 

Cui l’alma inonda infiiperabil ira. %6 

SCENA Q.U A R T A. 

PolinneJIore . 

O Imè infelice! dove vommi? dove 

M’arredo? ov’io mi volgerò? qual fiera 
Quadrupede de’ monti in fu le mani 
Appoggiato carpon movendo il paflb 
Men’ andrò dietro all’ orme? e quale drada 5 
O quella, o queda cangierò volendo 

Prcn- 

Pir. 9. Ectt ) Dice Exco non perchi vee;», ma perché fente lo ftrepito . 
f'tr. I }. Ronfi ) Ecuba ufeendo in Ifeeoa dice quefie parole a PoUn> 
iieftore , che fa minacce dentro in cafa . 

Se. Quar tot. i. Oimi) PoUnaeftore cieco efce,edEeubaéindirparte. 
4. Carftn*) Polinneftoreeflendo cicco non fa ove fi vada; onde ora 
tcotone,ora carpone, a modo di befita quadrupede tenta di camminare. 
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^is à»S'fepón< XpK'*'' 

WniS'ets ^ tÙ (li * 

Tct>juftu , ^Mftu tlipeu fpiryiy , 
r*ì (« TUtnipceKI , To't XOÀ ftt 0V>Jt 

Tlrvotim ’ lOÓ^ 

Eì'Si [loi i(i,(tórrvf aifitnótr fiKipupor 

A’xiffeu ^ èocifftuOj TvpKÒyy «Xil 

^fyy&' eèrctA^ctf ^ 

A’ , i, oiyet , giyet ’ %pjTW 0ét9V <ÙJ>^0(ltUC 

Tèó'J'» ymalMU . 
njt tÓJ'’ fVai^ojy , ffttptuiy oVi»*'- 

<r iftvXn^i ^ ^oiner iyQ/mi $gpiy 
àpnfitir&’ ^ 

Ati/ittf irmoff i(iM • Iti nÌKtt( , 

n<)7, vjé ^ifofiat , Ti'xi'' ipnn» KiTiir 
Bcóc;^cuf fHciioipiriu y 

^fecxmy Miti Tt 
Aiùnr iont[it(>of y épftMi t’ix/?oW‘ 
riji rij TJt TfC 

Nctvr ÓTOK TariiRtr vtio’ftctn 
AtnxpoìUP pif®" fÌAWy 
EVì ioav<d«V 

Tww ifiir pùXct^f 
Oxi'-SgMr TwitOL», 

Xo- 

rVf. lojj. /u»xùr ) H. e- Tur xfvTtùi Tiìfiit, utetiam habet Baroe. 
Cod. 

ftf. Ì067. TK^Air, ÒA/r, piyy^^ ilrmyxà^xt) H. e. ut iaterpretatur- 
Scholiaftes , ix^’fr^órxt ■rvpKit 0ìyy(^ , fcilicet , T*f tv^a» . tkts! 
ipB-a^/uic hofet lihtrani oculata qui etti funt. Huic interpretationi de- 
fcro primas. Alias vide, fi lubet , apud Scholiaften. Nonnihil le hic 
mutat Cantabrig. feconda. 

ytr. 1077. XpxtnÌT ) H*c fic tncellige le interpretare, a/ts 5 » // 4 <om 

T»«»ai toTi Kuri fgùm ia-payfiìtlui , pstixf àaifupr^ì^ tK^atJtù ifutlu» . 

Qu« clarius etiam in interpretatione Italica. 

f'tr. 1080. Nriùr òtus , tee. ] Obfcurus piane Incus, & implicata oiul. 
TwJ/t , quam fic esplicare conatur Scholiaftes , *« 3 -à fajjf ita 3 -a(Aflt^- 

trittf \ 9 irtiàW KifOKpCKOf iKTHfUf y ivl rlu/^f ÒKé 3 ‘g 409 noirluf Tf- 

Tur ifuif TÌKtot ^ÙA«( . Hate fortafle clarius ego Italice red- 
didi. Vide. 

('tr. 1084. «Afd-^rr «»/mr ) Vocat ÌKi 9 -e^et , quia , ut ait Scholia» 
ftes, ivi rixta ìtunv ir aàr^ , inttrftfìi filli in to ftetnt, 

Cantabrig. Sec. xilw , & alia in bis nuitat. 


IC7O 


IO7S 


1080 
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Prendere l’ omicide e fiere donne 
D’Ilio, che m’han perduto? o trifte trifte 
Frigie fanciulle, ed ahi ahi maledette 
Or dove per timor in luoghi afcofi IO 

Mi van fuggendo? o almen d^li occhi miei 
La pupilla m ■ fangue intrifa , o Sole , 

Tu rilanaflì, rilanafli a lei 
Levando il cieco lume, ah taci, taci 
Movere quefte donne io fento il paffo 15 
Furtivamente . ove ponendo il piede 
Al varco, il ventre mio di carni. e d’offa 
Satollo renderò, cotefte fiere 
Selvagge divorando, e il danno mio 
Vendicando per modo eguale al crudo 20 
Scempio, che di me fero? o me infelice. 
Dove, dove mi porto, i figli foli 
Lafeiando in preda alle baccanti donne 
D’Avemo, che di lor facciano ftraec,* 

£ fvenati, e di fangue intrifi in cìto 25 
Crudel li diano a’ cani, ed alle felve 
Li gettin? dove io fermerommi? dove 
Volgerommi? ove andrò? come una nave. 

Che la crocea di lin velia legata 
. Con le nautiche fatte in mar difpiega, 
Cufiode de’ miei figli io fpinto fui 
In quello micidial fatale albergo. 32 

SCE- 

t'ir. 18. QutlU fitti ) Cioi le donne Trojnne piii cnidel! delle fiera 
lèlva;^ , le ^luli egli vorrebbe divorare. Cosi &vella per eccedo di 
liJegno. 

fer. 18. Cerne ima nave ) Si affbmiglia ad una nave, ebe fciolte la 
velie, viene da venti fpinta; coli egli dal fuo fatai deftino fu condot- 
to nelle ftanze di Ecuba . 
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J46 


Xopòff TIoKvfufrvp J 


Xo. „ y &f COI S'vffpep àpyttfiu yutxi, I085 

y, ^ Zi ùfófftam y <ùffj(jpày S'mri wrtépum 
„ l<r<ui iri aot fietpóf. 

ai, «ì* w* Qpfxnt 
Aoyx^P^’' ì y 

EùiTxor, A^pù xéfmxoi yip&, tOpO 

r«J A'xtuot, iti A’rp^au. 

Bodv , fioi» àùrf y (So«f , 

Ttì, iti, (U\vn ^tpòf òfùif. 

K\uh V{y i liS'àt àpocitm" <b /niiktn’ 

Taotùictf «xwór fii , 
rcweùxtf tùxpiitf'J^S'tf , 

Anfà •^cll’s <r*nrór^afit» . 

Oi fjiei ìfiàr ìMfftts . 

TIo 7 Tpirm{uay toì xo/> 4 » 5 ij 

Aì^ip' ipayior 

TyliTITÌf «f fttKetSpor y 
a o-RSt®* 

Tvpòf pKayteu 
A'^ump òojtpp aùyóc * 

H* vDp if èui'ec i*«X*POXP^ 


lopS 


1100 


1105 

rio/ta 


Pef, 1085. « rKpfUp ) Verfus funt laftSiKct , 

t'er, 1088. Pii , tu ) Verfus funt fteforpo^out Sirtxm, Secus ver* 
fus concinnat Cantabrig. fecunda. 

l'tr. Il od. r»^/i4or ) iropy-ftèf jignifìcat Ku^iiK frttum illud maria, 
^uod £uile traiici potell. h. e. à /uuTor Ha >ouù> ^tUnar». Hic au- 
tem (ignificat -rixaa , & hoc dicit ìndicans P'xippa-ioLa kì- 

qua dueitad Inferoc. Ita fentit Scboliaftes, cujus in fententiam 
ooc loco pedibua co. 


flella nella bocca del cane , la quale cagiona molto calore . Nomina 
Quella ftella, o perché di cani , e di caccia , come abbiam detto , fi 
dilettava , o perché gli affanni e lo fdegno Io mordeano . 
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ECUBA. ATTO QUINTO. 147 
SCENA Q.U I N T A. 


Coroy Politmejlore . 

Cor.yy infofFribili danni, o fventurato, 

„ Fatti ti fur/ ma, perocché commeCTe 

„ Hai turpi cofe , diè fieri caftighi 
„ A te qualunque fia tuo avverfo Nume. 

Polin. Ah , ah , fu , Tracia gente , 5 

Che porti l’afta e Tarmi, 

E li deftrieri adopri , 

Ed il valor di Marte 
In petto annidi, o Achei, 

O Atridi . il grido il grido IO 

Io levo il grido: ite, ite. 

Venite per gli Dei. 

Vè chi m’afcolta, o aita 
Nefluno recherammi? 

A che tardate voi.^ 15 

Le donne m’ban perduto. 

Le donne fchiave: acerbe 
Acerbe cofe abbiamo 
Sofferte, oimè infelice 

Fe ’l danno mio fatale . %m 

Dove mi volgerò.^ 

Dove anderòT volando 
Là fu del elei per Tetra, 

Nella magion fublime. 

Dove Orione, o Sirio 
Vibra dagli occhi fuoi 
Splendenti rai di foco? 

O tollerò di Fiuto 

Trag. L N AIT 

Vgt. Orione, o Sirio 1 Orione t un felino celefte tompofto di tren- 
totto lucidiflime ftelle . Ci6, che di elTo fi finge vedi appreflb i Mito- 
logi . Polinneflore fa menzione di Orione ; percht fu quelli famofo cac- 
ciatore , e della caccia ancb’ egli molto fi diletuva . Sirio poi i una 

ficU 
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VlopSfMi^ <reé>.e(f * 

X( 7 . ,, ^vyyimtSi' , ò<iw> «f %pào309 , # p»/»» ) >wtxi! 

,, rieé9i>, <nCKiùm iJ^uretìkJ^tu 

rioXw/iw^wp, Xo/wV, E'xe^^ir,' 

A’^«. 1^ Pou^vr èoiiacts . i ytip J<ri/;i^®' 

X\. n«T/Wf o/XMtf T(òf A.iX<nc' cèrei epetw II IO 

A’;^» j'ej'itree ^ópullop , ù S't fin ^fiuyit» 

Tlùpfyv( xifforw ifffitr E'Jàoér»r J'oei» 

^ó(Jor vcepiv^tr « (tiffmt óJ't XTTèx®” . 

TIsX. nr p&Ó(jJw yàp, A'yófttfiinr y ci9tr 

^«er«f àxiatti y àtropi i xcéff^^sftirj ^^^5 

A’^ce. E'oe. rioM'/Mfro/) ef J^iVceri, <Bf a-’eèT»A.W»J 
T iV òfiyL i^trx-i rjpKÌy , aift^xf xipea , 

Tlccireèr T* Tiéffi'’ ixl-«rir • i? M*V‘‘ 

2o< i' xfxrstffir * 

TToX. E'xc^tf ^1 o-ui) yma^ìr eùp^fueXaKnav 1120 

AVdéXw’ y VX eèraiXM'’ , eè^eè lut^órtts , 

A'yte. Ti piif ■ ciì Tvpyor épyctfftu ‘aS’ cif XiyeiJ 
2J <»x/Mer Ylxófln tIióì’ irKi/f > 

riox, or fwi, <o x«5«fj li yàp iyyiif iW x»J 

^Vfipyoy , «Tf x« ’r àprétr»( X*?®*" 1125 

Aietmóffufuu 4' XM^oifi^u XP^“ * 

A j <n rtirxttf J Ilox. x/wt SiJr ffi Ktoaofuu y 

Midi( ft iffiycu 7pS'i iiafyyiffnr X*F* • 

A'yce. 


ViT. 1107. ) Verfus Aint ìafx$net rfiifurfoi ÒHcmi^wnt • 

Practerea rvyymrti dicitar eÌTnit«; prò cvyyrufèr , quod Poctis & O- 
ratoribus eft ulitatum. 

fVr. 1 108. ) Vel legendum eft Jonìco more , nt fiat jam» 

bus ; vel corripiatur » , ut apud Latinos vocalis ante vocalem ; cu;ufc9 
rei jam plura exempla fuppetunt . 

f'cr. Ilio. n<'T,’a< è^x< rodi ) Cum fit in montibus vox , petr« » 
voce percuflie fonum reddunt . Quapropter Echo filia petrie venufte di* 
citur. De Echo Fabulam vide apud Ovidium MeUmorpb. Quomodo 
vero <piurnù( fiat, quia late eflet diflierendum ^ prztereo dicere. 

f'et- 1 1 17. OuT(^ , -n rà^nt ; ) H. e. v , li iroiSf . Nam 

xn^o, x»ù, xretTTM idem aIii]uando fignificant . Sic (upra ver. toai. 
xMiK wfàiaf , Quem locum vide . 
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ECUBA. ATTO QUINTO. 145? 
All’atro lido, o laflb? 

Co. „ Metta pietà perdon, quando alcun foffre 
„ Mali maggior, che foftener non puote, 

„ Che dalla rea fi fciolga amara vita. 32 

SCENA SESTA. 
Agamennontj Polirmejhte^ Coro, Eeuba, 

Aga. T T Ditone romor venni,* che la Ecco 
Non cheta figlia di montana rupe 
Udir fi feo per le guerriere fquadre 
Sollevando tumulto,* e fe non era 
A noi conto, che furo a terra fparfe 5 
Dall* armi Greche le Trojane mura. 

Non mezzano terror cotefto fuono 
Recato avrebbe. PoUn. o dolce amico (ch’io 
Ben ti conobbi, o Agamennòn, udita 
Avendone la voce) or vedi i danni IO 

Che noi fol&iamo ? Aga. o Numi ! o fventurato 
Polinneftore, chi perir ti feo? 

Chi ciechi i lumi ti rendette, e ìntrile 
Di fangue ha le pupille, ed ifvenati 
Quefti figli? per ver grand’ira in petto 
Contro te , contro i figli ebbe coiiui , 
Chiunque egli fi fu . Polin. Ecuba unita 
Con le femmine fchiave ha me perduto* 

Non m’ha perduto no; ma più, che sfatto. 

Aga. Che dici? tu quefta opra rea facefti, 20 
Come ei racconta? tu cotefto immenfo 
Ardir , Ecuba , hai prefo ? Polin. oimè che dici ? 
Da qualche lato è qui forfè vicina? 

Me lo palefà, dì dove è coftei. 

Onde afferrata con le mani mie 25 

La sbrani, e il corpo a Lei di fangue intrida, 

N 2 Aga. 

yrt. »o. tv ivtflo tt. ) F»v*U* Agumeiuiooc con £cub« . 

I 
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A’j'«. l’^X • S'ì Keept'lcU TO 0tip0itpoy . 

AiV' 4K ix-iruf ffi 'T», TÌitrS'i r ir H’^P^ i 
Kg/triu S'iTUÙitf «rd’oT» ‘róff)(H{ •niS't , 

IToX. hiyoipì iy . H’k <a( HeMtfuS'iy yiokar& 

rio\iJS‘u/ì®' , E'xa^»f v<ùs , òr ix Tpoittf tfioi 
lletTifp i'/l'*xn *y S'óiMK rrptpayy 

T'ToTWf à!»' S'» T/xaìx»f . 

Totdi' Kctrix.T(ty . «'■S’ ór» i"’ ixieiyà ya > , 
^ruffoy y tif iJ , • 

fi4 901 ToXtftì®' Xap^fìf ó Teùf f 
Tpetay Hpoia-p , {;' ^ciosixiV» »aXx>' . 

Fyóyru A'xeUìi ^iyoix n©<aejU»J'ir w« , 
^puyùy i< eàcty aJòtf eipoitv fiìKoy , 

TLforam Qp^< •ni' ite TQf^ony viS'ty 
AfvKetTgyrti . yù<tDmy S^' ù» xttxòy 
'Tpfiuy y iy ^Ttp vai, «'«f , *x«{4i'9f*M' . 
£'xe^» fi oreu^òs yyg(Ta òaninftiy (ùpoy y 
AoX>» (li lei^' iytiy y é( r.fKfuft(iiyat 
OgKtef ^ptvgan Ils/MpuS'ùy ùr l’xi'j» 
yipijffi’ ptóyey fi <ntò twoiiÌ (t acttyei 
ùó(ig{ y 7y'àìk&" puf ‘B< fi f dir mf$, 
r^'» fi xKins iy (t’isf yiyu . 

TloAeù fi eù l*iy ci? > 


SI 30 


”3S 


X140 


II4S 


liso 

Ai 


ì'tr. 1119. r<rx’) iXXwTmùf . h. e. ? rf x» <r» • 

IbiJ. -m ) H. e. tU . Qu«m tequendi morem 

opud Habreos Lxtinofque reperire tft. Pratereo exempla, qua jam ob 
lOCuloS Tvr woKuyA^>rttp Tunt ■ 

f'ir. MSI- n»Nke«' ) Sunt qui legunt, tt » h. 

e. xsWvou yiuitùtie , Ut fit xai fiif» tò »S» . Ego vero cum aliis cor- 
datis criticis legendum puto, ut edidimus. Nam appofite -ri to'^ai re- 
fertur ad 'to’ *éf«u. Atque ita (ane feofus 6t, meo animo, clanor . 


Vtr. j9. in mtrxp •! /e«o ) Cio^, fu quel tappeto , che poneano in 
terra per federvi fopra , fu cui per federe era neceffario piegar le gi- 
nocchia nella foggia , che oggidì eziandio fogliono federe 1 Traci . 
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ÉCUBA. ATTO QUINTO. 15^ 


.Agdé Olà, che fai? Polm. pc’I Numi io ti fcongiuro, 
Lafciami por la furibonda mano 
Su di coitei . Aga. \ affrena , ed ifcacciando 
11 barbaro furor dal cor, favella/ 30 

Ond’io te udendo e lei l’un dopo l’altro 
Giulio formi il giudizio, ond’è, che a quelle 
Cofe foggiaci . Po/i«. or io dirò : tra’ figli 
Di Priamo un ceno Polidoro figlio 
D’Ecuba era minor d’età, che il Padre 35 
Da Troja diemmi , ne’ miei patrj lari 
Onde il nudriffi, avendo già fofpetto 
Della rovina d’ Ilio , io quello uccili . 

Per qual cagione poi l’ uccili, afcolta. 

Come bene ciò feci, e con che faggio 40 
Accorgimento; ebbi timor, che qu^o 
Fanciul ri mallo de’ nemici , Troja 
Non ragunafle un’ altra volta , e in lei 
Novellamente non ponelTe albeigo: 

£ fapendo gli Achei, che un altro figlio 4$ 
Di Priamo vive, novaraente Armate 
Spedifler contro la Trojana terra, 

£ quelli campi della Tracia poi 
DevallalTer predando, e a noi vicini 
Ai Frigi danno ne avvenilTe, come 50 

Ora per tjuello o Re, noi lo folFrimmo# 

Ecuba poi , come del figlio feppe 
Il fatale dellin, con quello inganno 
M’indufle: linfe di voler Icopnrmi 
Aurei tefori fotto d’ilio afcon 55 

De’ figliuoli di Priamo, e me co’ figli 
Solo introduce nelle llanze fue. 

Onde alcun altro non fapefle quelle 
Cofe, ed io là m’ affido in mezzo al letto 
Piegando le ginocchia/ e molte, quelle 60 
Da man finiitra, e all’altra parte quelle, 

N 3 Co. 

Ver. 17. Olì 1 Agamennone Tgrida e frena Polìnnellore , che fi volea 
avventare contro Ècuba. 


rcf. Ì9. 
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Al à( J'w vapà 'Tptinr xòftai 

OttKvr , ìCifaUS'' H'S'wIft » 

HVvi' ‘9‘ UT aùyeif TM’l'i hJLcaffta titKik . 

A'Xkcu S'ì Kcifutxee Qpulxiar ^*BÌft.n>eu y ^^55 

Tvftitóf fi iòmuiy S'iTTvxii roxiaftar^. 

(y crai J'i taM^ts iaar y ÌKTtey\ifttntt 

Tixr’»)» «po' a» Tarpòf 

TtroiyiOy S'txS‘oy(tùs àfifi0na-eu XV®'**'» 

Kjtr'ix ya>Jiuir y TÌ( ioxMs y ‘^pocrp^vyiutrw w6o 
Et/'di/f >jt0H9aÀ pójyxr Ìk tÌt^mit TO^ir y 
TÒS'at , ai J't ToKifiittr S'IkLii 
’S-uuapTÓffaaoÀ , >m iptòt X*P^ t 

Keù x£Kùc , Teuaì ì' àfOLtaoi XPlK^’' <V^*^ > 

Ei (àir TifiavTQf l^aan^wìiu t[iòi> y 11^5 

Kofurf mtàxsi' * «* xtreilui 
TIxjr<9ei yuoatKiy iS'iy ùùuor <rbua{ , 

Tò 'KiiSimi t'i TÌ(tay mfpufr&’ «-Xior, 
affatalo JVi/* iflii yàp òiÀfiórif 
Tìópraf Xa/iiffeuy >m>juTtip«s xépat liyO 

Kuriav y aifiaosiitiy ’ àià r§yaf 
^uyóS'if truffar, ix J'i THÌóffai iy» 

Qòp tif y S’ititut <m (im^ónf xviafy 

A’ravT ìp^yir toìx®*’ , xiuiiryiTHf y 
BóAaty y àpóozaty , ’TiióS't méitvy X“&“' 

n,. 

Vtt. H53. H’Jtì»?» ) Explicari potcftvel Mnowiwntì»» v*l e^aàc. 
T4am Edonus inons eft fi ve Thraciat five in ca parte Macedonia con. 
termina Thracia. 

p'iT. iij<. ?;TTt/x» reKirfxmm ) Dicit tìrnxtp atitiirfin , ut fi$ni- 
ficet alà aaòAlut , h tòt TÌrKor , $nfim & vtfttm . Qua interpretatio 
inihi magis concinna videtur , quam alia , quam adfert Scholiaftes , ut 
tiTTvxcr atiKnr/id fignificet folum tltù anàffùi/ , quia onà^ii 
eft . Porro infim puto vocare fierrum iUud , quod fupcr haftile eft in 
modum enfii confiruftum . 

t'ir. 1157. nKatit ) H. e. , ut explicat ctiam Scholiaftes. 

Pirr. 1159. ^laliyaìt àfaiffiitrai yipeir ) H. e. àKXi| Tn «Mn dfà ftìfix 
àneiiÌHo-Tu - alia alti mulitri vicijfìm traitnttt. 

$atr, 1175. ajad!iZ\>f ) H. e. avimit a“wdjZtt 9 «I tIu) aLù ; 

hit fludansy eftramque aavatutui gratta i quia inimicum ttmm interiieci. 


contemplarla , perchh fatta in una gui(a non piQ veduta . Quindi dice, 
che lo fpogliarono del doppio arredo . 
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ECUBjÌ. atto quinto. I5j 

Come ad amico, mi fedeano a canto 
Frig ie fanciulle il veftimento mio 
Da Tracia man telTuto in man tenendo, 

E rimirando quelle velli al lume 6 % 

Le lodavano, ed altre attente e fife 
L’alla guatando all’ulb Tracio, nudo 
Elleno mi lalciar del doppio arredo. 

E quelle tutte, che già madri furo 
Fingendo d’ammirar i figli miei 70 

Se li faceano tralluUare in mano. 

Onde dal padre fe ne andafler lungi 
Calciandoli di mano in mano l’una 
Preflo l’altra: e di poi, (cofa tu pcnfi?) 
Dopo dolci parole e lufinghiere, 75 

Tratti fuor dalle velli a un batter d’occhio 
I coltelli non fo donde, ferirò 

I figli; ed altre de’ nemici a guilà 
Abbrancandomi llrettc e mani e piedi 

Mi tenevano, ed io volendo aita 80 

A’ miei figli recar, fe alzava il volto 
Mio, pe’i capegli mi tenevan giufo, 

E fe le man movea, nulla infelice 
Facea a cagion delle affollate donne. 

£ finalmente al danno il danno ellremo 85 
Aggiungendo, elle fer atroce cofa. 

Poiché degli occhi miei , prendendo acuti 
Aghi, punfero, intrife hanno di fangue 
Le pupille infelici : indi fuggendo 
Se ne andar per le llanze, ed io qual fiera po 
Balzato fuor le micidiali cagne 
Seguo cercando in ogni lato, come 

II cacciator, gettando giìi, rompendo. 

A quelli danni, peroccnè mi calfe 

N 4 D’o- 

Vtt. <8. iti dofpio amie ) Cio4 di quel itappe, che prefo in mano 
rimiravano le donne. Il quale, <e mal non conghietturo, era quello, 
che noi chiamiamo Turbanti ufato eziandio oggidì nella Tracia: e 
della picca ^ che aveano a lui colta di mano fcaltramente fingendo di 

con- 
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1^4 


TltTor^x tLù ffùù ^ Toxinióii TI ffòr x<myùyf 
^yifti(itor . ti{ ii fili fiaxpit Tfim XÓyits , 

Et <Bf yvriÙMt TQpy Hpaxty xMiit y 
H" filò y.iyny irti' «f, t? fitAa hiytw y 
A’irarm rcitim aiwTifiùr iyei ppctau . 
yy rt'y& ycèp Sri Toyr&'y in yi rpif» 
yy TóiórS'' . óiT’eù» l^utJT’j)(iìy y i-rhxTca . 

Xo. Mw^sV òpxaiwH y finS'i me ffauri xxxoif , 

T» StttM cuu^HS éh^i tSc fiifty^y j-iV®" , 
yy HaAeù yxp vfiir y ai fiiv HT t-rif^oyoi y 
yy Al J'’ «f ÒQji^fiiv 4^ lutxir Tt^vxetfiiy . 

E'*, yy KyófUftyw , ciySpeh-otav «x iyjJùi Ton 

,, Tic TfeeyfiÓTeiy tLu y\i<aay lay^imy TXi'gy, 
yy AX’ftTi iS’pxaty Ktyay’ 

yy ElV wJ voyapi y rif \óyit< nycu axvpif , 

yy KeÙ fin S'maiStai nà^oC tu xiyar voti, 
yy 2opoi fity ir ùcr ol ntiS'' nxQt/IuxÓTtf , 

„ A\’n S’óyxrTCU i'iec TÌkn( Ayeu ao^iì y 
yy Kxxif xrÓKoyD , xiv< éi^v'xy^jxa» . 

KeÙ fioi «7» fit'y «TOC , ùS'" ìy ^poifiloK , 
n^'f nóyS'i y ùfit y £ kóycif ùfuLlofieu . 

riif fipfy A'^fOiiy Toyoy èèiraAtiiKuy S'iTtùVy 
A'yxfiifiyayóf SHxxia xeòJ'’ f fioV xwcàcj 

A’ a’ y i TLKKK't y «fisse i TOT èty ^tXOC 


ii 8 o 


1185 


ìipo 


Iips 


TJ 


Per, 1183. fuiiì» ^yeunuM ) H. e. fnièafàSt •raif» : lU ti exullat ««• 
iaBtr Itjuendo, Atque inde addit rationem. 

l'tr. 1184. fiìft^y, ) Cantabrig. fecunda habet fJfi(pa . Ego in vul- 
gata perfto. 

Ptr. J188. tLà yKÙarar iy^ùnr rx/s» ) H*c ita funtex Scholialle in- 
terpretanda y hk irpire rtit Xoyttt t£f àf^pùrvi i'yvuv TKìof tu» vpa- 
liivr: Nea decer y veria vìm majtrem ieterty guani opera. Nam revera 
quifque ex operibus cognofeitur. 

Per. 1 194. xà .... TU ) prò Siru per cralin, & tmefìn. 

Per. M95. Kou fmi tv /uìt ece ] H. e. è i/uèe vpif ai >.iy(^y 8tc. 
Tta alloquitur Agamemnonem , atque ab bis veluti exordium fumiteo- 
rum, quae in Polynuieftorem diiìura eli. 


srono ; ^ichl apparendo la veriti , elfi ne riportano caftigo , come 
lo dee riportar Polinnellore . 

Per. 120. eeeo favello ) Parla con Agamennone. 

Per. lai. lodi ec. ) Ora fi volge a javellare con Polinnellore. 
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ECUBA. ATTO]QUINTO. 155 1 

D’oprar a tuo favor, e un tuo nemico ^5 
Avendo uccifo, o Agamennòn, fc^giacqui. 
Ma per non trarne il favellar in lungo, 

Se pria fìi, s’ora v’è, fe verrà poi 
Alcun, che difle, dica, e dirà male 
Delle Femmine, tutte io quelle cofe 100 
,, Dirò in breve: nè mar, nè terra nutre 
„ Tale generazion, fallo colui, 

„ Che leco loro fempre mai converfa. 

Co. Non t’alzar in ardir, nè da’ tuoi danni 

Stimando il feflb femminil, lo fpregia; 10$ 
,, Poiché molte <U noi fon altre adorne 
„ D’invidiabil virtude, ed altre nate 
„ Nel nover liamo delle inique genti . 

Ecu. „ Agamennòn , non dee giammai la lingua 

Più valor tra’ mortali aver, che l’opre no 
„ Medefme; ma s’oprò bene, dir dee 
„ L’uomo il bene; e fe mal, convien che il male 
„ Favellando confeffi, e mai non polla 
,, Con color d’onellà le ingiufte colè 
„ Colorir ragionando: inver fon fcaltri 115 
„ Gli Orator, che quell’arte han bene apprefa 
„ D’ingannar; ma già fcaltri elTer non ponno 
„ Inlino al fin; che mal perirò, e alcuno 
„ Ancor non ne campò. Del parlar mio 

Quello è il principio , ond’ io teco favello . 1 20 
Indi a collui mi volgo, e a lui rifpolla 
Ragionando farò: come tu dici. 

Che ucciderti mio figlio, onde gli Achei 
Liberar da una doppia imprelà, e in grazia 
D’ Agamennòn ? ma prima , odi iniquiffimo 1 25 

N 5 Ami- 

Pir. 107. Ed ) xetxj firrencfp^evùn del Coro ìqueAa, ìTqu*- 

le modellaniente di fe favellando non difende tutto il fcno femminile; 
ma concede, che v’hanno anche molte femmine malvage. 

l'er. iij. fon fcaltri 1 Allude qui Ecuba a Polinneflore, il quale co. 
loriva con color d’oneftl l’omicidio , che commife . Dice Ecuba, che 
«•loro , i quali vogliono pcrfuadere uaa cofa ftlfa , finalmente fi fco- 

pro- 
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T» (Sipffdftv ytniT 5» PAww J'iV®', 1100 

OÙT òb> S'vmjem . «Me ti ìi "xMf* 

Tlpó^fA&' ^^«e* irÓTtp» ttvt4jffstr 

H* ffvyytyiif j • ‘di lù^r ix‘**y 
H* aif ifttìkar yit Ttft«f 0\e^f*etnK 
n^^crrK ‘dnt ttnif vùmf «i'i* IIO5 

O' XS^mt j « /?v\9|o \iymr , 

E'xtw» w f / mV T((ì<ree , i' xt'pjV «è ^4 . 

E’t« l'/J^ee^or «r Jw , xif St 4Jtw;^« 

T/»/«e, «-fa»? W irvfry&’ àxiv T<w'\ej', 

E*^* T* ngAe/t*®*, E xw^V t'/k! 5« 1*9^. Ilio 

T»T« ToV, «*•!/> ’r^' 

Oidoe, Tpipatp w ««iJ'ae, x^ tifMif fx**') 

E^xr«r«e, « A'/rydiH óy»>r' 

A’ a' Lùi'x «xiV i/Jitr ir póet , 

KeeTfoV iffdftdi àsv ‘roKi/j.lur 5wo y IlIJ 

EeW x«TixgBe* 0 -&v fioXÓrT »p’ trMf ■ 

TI/«f wTo'iTf ruà ÒKHffor , «k ^eerlè xeexoe . 

fl"’, («Ti/> iìòae <I9Ì( A'xeeeaìvix pÌK^'y 

Tir x/*'®'9'j ò" Tit’ixory 

Airsu ^ipam Ttro(iir»if ti, { XP®*’**' 1120 

TlaXoi; •M-ecrp^f yif ttrt^trvftiroti ' 

Su' iti rm va rìt tèrdAe^di X*P^ 

ToXfejìfj ix«r ti tutprtpùf ir ir tófMif, 

Kaè fiLù r pipar fjtir ùf ffg vcùt’i'xp^ Tpipfty y 
^oiacu Tt <àr ifiòr ^ àx*f <«' xeixj» Kki& , III 5 

,>E’^ 


Vt*. ittj. Katrrif i'ì<rm»i ) Sic Ie$endum eft eom accunt!oribu$ 
Criticis; non ut in aliis Editionibus repcritur , «dvr^ t'ÌTÌ/*xrj Pu- 
ma auttm fienificaiatur . Nam ìs-ifMw prò i m/naÀn'n ufuroari nequit. 
Quare appolita eft noftra vulgata Icftio, Kurtòs ì'iriuaf, fumus au- 
ttm fignificatat. 

Pir. laip. 3r a ràr ) Ita arguit hoc loco Poetam noftrum Scbo- 
liaftes ; ax utip é lìeKt/fiifup vtc* tJ Teatri ' Z-w/Xa^/TO hp ò 
JoujtS , (c «r<» ài*rKr<^j*iT7w ; varia fuit ftch Pai ftunt/hr da auro , Oitì- 
tut tft ergo fui Pasta, & hstc fune incenci ana . Sed perperam fané. Nam 
et 9>i' àràt ftc explicanda funt, quod fatcris non tuum, h. e. quod non 
affa tuum baud nagara pota. 
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Amica non iìa mai barbara ftirpe 
AI popol Greco, nè efler mai potrìa. 

£ poi, qual grazia onde accattar, ti calfe 
D’oprar pe’i Greci? forfè onde contrame 
Affinitade? o pur perchè lor fei . 130 
Parente? o qual t’induffe altra cagione? 

Di tua terra le biade avriano foriè 
Tagliate ritornando un’altra volu 
Con Tarmata navale? a chi tu penli 
Di perfuader cottile cofe? Toro, 135 

Se vorrai dire il ver, e l’avarizia 
Tua uccife il figlio mio; perocché quella 
Colà fpiegami, come allor che Tioja 
Era felice, e ancor le mura intorno 
Cigneano la cittade, e fen vivea 140^ 

Pnamo, e in guerra fioriva Ettorre, allora 
Perchè, fe a Agaraennòn preftar favore 
Tu volevi, nutrendo, e nel tuo albergo 
Serbando il figlio mio, non Tuccidclli, 

O agli Argivi non Thai condotto vivo? 145 
Ma quando noi nello fplendor di lieta 
Fortuna più non eravamo, e il fumo 
Mollrava la città fotto a’ nemici, 

L’oTpite tuo, che ne’ tuoi patrj lari 
Venne, uccidelli. In okrc or tu m*a&okai50 
Quanto feo comparifci : erati d’uopo, 

S’eri già degli Achei amico. Toro 
Che hai, confeffi, non tuo, ma di coftui, 
Recar in dono al popol Greco ch’ave 
Bifogno, e errando va lunga llagionc 155 
Dal patrio fuolo/ ma nemmeno ornai 
Di lafciartelo ufcir di mano foffri, 

E fegui ancora a ritenerlo in cafa. 

E pur nutrendo come tu nudrire 

Dovevi, e il figlio mio ferbando, bella ido 

„ Glo- 

ytr. 15 j. di eoflui ) Cioè, di Agamennone; giacché dici , che tutto 
•prafti a favore di lai . 
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„ EV no'K neOutf yip el àyttòaì 
j, ^ÌK7i‘ <ni oùSl’ iitecT ixtt fl^t. 

Eì J'’ imcéu^tf y Sì' , 

Qnaaupèf Sor m x<ù< iftòt fiiyttt ^ 

' Noù ^’^’txàn»' arìpix^i caur^ ^ho»y 
"Kfuci T òmsv oix^*t y xitìit « aaì , 
AJtoV t» xpdosmf éìi . ni /' iyti \iytt 
Ayópctiinr ^ ù T^' ipniffeu y xetxòr ^«'5. 
Gùt ^iatfln yip y ìtì Ticòr ( eit ixpliày ) 
Oùx Sn»y é Ìiìuuw a ìpÀmt l^irof . 
Kvnò» ti xcatàif fft pmrofttfy 

Toiiwf óiKK y ttaxrimf f i faitopi . 

Xap, yy ^iw y f*ù . 0p<mi9v tis t» Xpt!TÌ xptìyfiiitmi 
yy Xpusiiir àpopflàs ùtltma e» hjiryttf , 

A'yd.yy A‘^'9»/* pUi’ fui ‘xìAÓTQut *e*^^ xaiuif 
yy O * fiatf t" wiiyMi * yip eùcrxt^iSu fiptt , 

„ Upiyft if ;c»/wf yjefiiyT eèreiffci&iu <mti. 
E’ftoi S*h' (it^ y S>p iftùù toxm 
OÙTÌy y taytp’ JeroTtrrwat |iW, 

: A'ìt! ùf *xpt lòr iV tóftatev ffoìt y 

Aiym ti a-auT^ <epiix^p\ ù Xéou'um ir, 
"riX i’’ xeip’ tifiir p^ior ^troxioràry 

ìi'fùr ti y tùffXP^* fmiav E7ìkntv <mtt. 

Tlii ir fft xeó'cer fi» àtttxèir y pùyrt ^liyor ^ 
yy Owc ir tiuMUfeln/, A’A'itm m (iti x«A»è 
yy Upcémir iió^ftafy TìjfSi 5 «è fi» pKec, 


1230 


I23S 


1240 


I24S 


1250 

n»x. 


fW. tiig, fi àytt9-tf ) Cantalirìg. ièc. ol'ytAti. 

Vtr. laiS. òf ) Canterus malit, ifi t’. Ego autem nlhil mutare au> 
firn . Conftans enim eli vulgata leAio . 
f'tr, 1119 . ifii, ) H. e. « iftit per fynaleephent 
Pìtr. iij 8 . haec eSerenda funt. 

P'tr, lijy. ìtaainf t' i \nisiS ) Venufta eli h«e Hecubat iwtìtéf 
^ua-tt. In dorainos enim non eli &rvb eonvicia dicere. 
l'ir. 1X49' d}'««f ) Canubrig. Tee. piii'iiiùir . 


) Parla con Polinneftore. 
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j, Gloria n’avrefti; perocché gli amici 
,, Veri affai chiaro neH’avverie cofe 
„ Si fcorgono,- che già qualor arride 
» Fortuna tutti fono amici. Poi 
Se meftier di ricchezze a te facea, 

E godea quedi avventurata forte, 

Erati un gran teforo il figlio mio. 

Or già nè quello hai per amico, e gitOf 
E’ l’utile dell’oro, e i figli tuoi 
Perirò, e tu medefmo in quello {lato 170 
Giaci. A te, Agamennòn, io dico poi, 

Se a coftui recherai aita, reo 
Comparirai; poiché nè a pio, nè a fido 
Ver chi dovea, nè a fanto già, nè a giullo 
Ofpite fia che benefizio apporti, 175 

E direm che piacer dell’ empia gente 
Prendi tu fteffo effendo a lei fimue. 

„ Ma non rampogno i miei fovrani . Coro . ah come 
„ A’ mortali occafion mai fempre danno 
u P’onello favellar le onelle cofe. 180 

Aga. I mali altrui di giudicar m’è grave; 

„ Ma pur m’è forza; perocché veigt^na 
„ Reca gettar di man l’opra intrapreià. 

Onde tu fappia, non mi par, che uccifo 
Abbi r ofpite tuo nè in grazia mia, 185 
Nè degli Achei; ma fol per ritenere 
Nelle tue flanze l’oro, e quello dici 
Che a te fteffo, or che giaci in triftà forte. 
Giovar puote. appo voi forfè rileva 
Poco di trucidar gli ofpiti, e a noi ipo 
Greci è cotefta abbominevol cofa. 

Come dunque non reo te giudicando 
Potrò il biafmo fchifar? non già potrei. 

„ Ma poiché avelli ardir cofe non rette 
,, D'oprare, foffri ancor quelle non grate. 1^5 

Poììn. 

yrr. vji, jt ti, ((. ) Ora li rivolge a bveUart con Agamennone. 

t'ir. i£4. 
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iTaX. Oi ftoty yvreUKÒf ^ tis *oi)^ , 

ùixjff y <uif xeaùon» S'Intuì . 

E'k. OJxvr SixuMfy ffri/) dpyóirai xeoceé* 

IloX. Ol (MI TtKw 't^S' y ò(t(iÌTur T iftif y flaXrff, 1255 
£'x. A\yà< y <B Si fu ri rcuSòf ùx dKyùr Soxfè * 

TloX. "Keupuf ù0eJ^v9 df iyC y d irwiipyt ffù’ 

Ex. OJ yàp (tt Xf^i <n[uipH[i{plui ‘ 

TlsX. A'A*« «%’, tiùix èof ai xorBx n<à( 

E'x. M«y inwn\ilap yit Sfus E'Axj'i'J^* IlÓO 

risX. K/xK^if fiì» 3 r xKJ’àffxi' IX x«/);t»aiW . 

E'x. Tlpòf ri fiieday Tuaj(óifHaev tù^uertn'^ 

ITjX. AJt» «poV ieòr ftùf d(i0ilap roSi , 

E'x.. Tforrifmf ràmiatf y i xoi'j» rpórfi^ 

TIoX. Kuuy yiri/ati , rJfia’ ix*^* Sipyintm . 12^5 

E'x. n«< S" olStet f/apfif rif if^if ftvnérctm’ 

IlaX. (y Opy^ì (lóymf dn Aióruaof <idSi. 

E'x. Z«i S' ix ixpnav iSif y ir *X^^ xuxd/' 

TIoX. Oo y>^ TOT òr ati (ì dw iSi auù SÌK^ 

E'x, Qayia» S i ^ia ir^óS' ixThia» fiioy ^ I 27 O 

IIoX. 

tir. I2J2. ytoitatSt ) Vel Hecubs bic intelllgitur , qiue eum perdi- 
dit : vel ctiam Caflandra , ob quam Agatnemnon in cura animo infèn- 
fo eft . Satius ego puto , hoc loco fignibcari Hecubam . Turpiter vero 
falluntur illi , qui iv iani/uufef ad Agamemnonem referendum exifti- 
mant, ut hvc ita (int concinnanda ; ju-ù/u(r(^ u KyafiJ/jiior tx^it 
yxjMtUiJf vi! tÌis Koaraitpas t uff fu fyiS ìikÌm < h. e. ^rtftma ^uod tu 
viSuftì, e Agamtmnony a Caffaudruy qum mutiet eufuvatfty dato fm- 
nam • 

f'tt. 1259. A’AX’a mx) fXXrrrmSr. h. e. à^X'k i»nx tee. 

Hid. -rtr-n* r»vt ) Prctcrea diflurus erat xxaù Jim , fed interrupta eft 
oratio ab Hecuba feifeitante. renia raixs idem eft itTpiru txmspurpii- 
rp I ac 3 -o(Asftrs . 

t'ir. 1x67. Qpiifì pidmi ) Hoc dicit, vel quia <> t?, alt Scholiaftes, 

^piMfi ùfinir» ptaunUn lu> , f iaìp -m tt A»ruv(^ xaXxpAin^'. 

ve! quia in Thracia Bacchi oraculum erat , vel fignificatur vir alifuit 
im ThracU Dionfjiut vocatut . Ego puto figaificari oraculum Bacchi in 
Fangeo , qui Thracix mons eft . 

rtr. \x6$. Ou yà^ ) H. e. ix «xfivr. NamC vaticinati» efTet, nun- 
quam Icc. 


commeftì,ritomairero poi nel urimiero loro ftato . Come poiEcuba fofte 
convertita in cane , vedi in altra guifa narrato appreftb Ovidio Meta* 
morf. lib. 3. Fav. 2. 
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ECUBA. ATTO QUINTO. i 6 t 

Polin. Oìmè da fchiava donna io vinco, come 
Appare, da’ più rei farò punito. 

Ecu. £ non forfè a ragion, fe inique cofe 

Oprarti ? Polin, oimè pe’ i figli , e gli occhi mici , 
Sventurato. Ecu, ti duol? e cofa penfi 200 
Ch’io non fcnu dolor pe’l figlio mio.^ 

Polin, O tu femmina rea piacer ti prendi 

A farmi infulto ? Ecu, e che goder non deggio 
D’ averne contro te fatta vendetta? 

Polin, Ma non già forfè allor, che la marina 20$ 
Onda te.... Ecu, nel confin del greco fuolo 
Su nave forfè condurammi l’onda? 

Polin. Anzi t’affogherà caduta giufo 

Dalle antenne. Ecu. da chi fpinta a coterti 
Sforzati falti? Polin. falirai tu rteffa zto 
Co’ piedi tuoi fu la navale antenna. 

Ecu. Con l’ali al tergo, od in qual altra guifa? 
Polin. Una cagna, che gli occhi avrà di foco. 
Diverrai. Ecu. come del fembiante mio 
11 cangiamento fai? Polin. lo diffe a’ Traci 215 
L’oracolo di Bacco. Ecu. e di que’ danni 
Ch’or foffri, nulla ti prediffe? Polin. prcfo 
Non m’avrerti giammai con querto ingaimo. 
Ecu. Qui morta, o viva compierò mia vita? 

Polin, 

Vtf. Ja’fiù rei ) Cioi farb punito da Ecuba, la quale è più di 
me rea , avendo uccili i miei figliuoli , e a me tratti gli occhi : o pure 
•nìf Knloa-iw , intende agl' inferiori di eondiejone, ed a' fiù vili, come 
reputava Ecuba. 

f'er. ^o6. onda te....) Ecuba interrompe Polinneiiore , il quale volea 
dire, quando l’onda del mare t'alToghcrl. 

f'er. aoS. caduta giufo, ee ) Dicono, che i Greci fdegnati , perché 
Ecuba loro fchiava andavali tutto giorno maledicendo e ingiuriando , 
fattala falire in fu l’albero d’una Nave, la gettarono giù , ed indi a- 
vendola lapidata , togliendo da di fopra di lei i fafli , co’ quali la lapi- 
darono , la ritrovarono divenuta una cagna . In altra guiia però viene 
cib narrato. 

f'er. a 13 . una cagna diverrai ) Fu fentenza di Pitagora , e dopo lui 
di Platone, che 1' anime di coloro, i quali aveano condotta una mife- 
ra e fregolata vita, paifavano dopo morte in animali irragionevoli; 
onde ivi foggiacendo a quella pena, che meritavano gli errori vivendo 

com- 
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JÓ 2 

Tlo\, OetrùiTct • S"' óro/jLdC ffòr xixxVi^'iTcu , 

E'x, ’M.oppn V <ó Ttif i(ùi( ipè{^ 

risA,. Kiwii ‘itty.eùi’itf rauvKiK TtK(L<tp , 

E'x. Ovììr (tiXH (taiy ff'it yi ftai S'Ì¥r®' i'ixlm, 

TloX. Keci <tU y tiydyK» xeù<r« K.ttosóyS' pcer ^eu’Hf » ^^7^ 

E'x. A'vÌvtvit ■ aùr^ toìiqk <rot <T iS'vft ix *»' . 
ri3>.. Krtr(ii> viv *' ’TvS'' i^x®" ^ixfxi. 

E'x. M*V*i fjiecytiit T«wÌ'«6/B’ •nffóyi ' i vtùf . 

rioJi. K jìy-TBf Tt Twcy j “ìtÌKvCuu Ripeta ir » . 

Ay». Ovr®", ffù (Miyy ^ $ xocxiy ipff rux^y Il8o 
ria\. Kt«/, a>f iy A’ffyn piyuc hjtrfti or imtniyH , 

A’yoc, Oùx i>^iTaùmy S’fnitf ixxoi'fiJ/ 0lft ’ 
rioX. A\ytis ebcvuy J A'ycc. «x l'f i^ert fó[M ’ 
rioX, E’j'XXftiT . épiiTtu yàtp . A'y*‘ «X ®®'®' ‘®X®‘ 

N);Vw ipil(uty aùwy «x/?«(Xh 7 'ì xoì, IZ 85 

EVwVe/j jTt* i' Xia»' ^potoDrofùt J 
E'x<^ff, ffu i' , «? <78&k«y« , l'iXTy'x^^ ytxpit 
2r«x«®’* ■&e<xTi . iT'i/fiétf Xf*‘*‘' 

SxJu/eùf . T^eéj'li * i' 

ri/>ov 

fcY. 117:. /r^cr ) H. e. Ut cxplicat Scholiallcs , tràfvtuy 

T?( xvu//«?« Canint ^ormt conftntiens . 

ya. 1173. -iwAom'h' ) Dici! «uuM i«AiwMi| quiaNaucleri T»-roe-Ì(ua. 
mali ominis efl« arbitraatur. 


/”<r. 21$. tfRfa tua Cajfanira ) CaflTandra fu fatta uccidere da 

Clitenneftra moglie <f’ Agamennone , e figliuola di Tindaro ; perchè 
CafTandra giacca con Agamennone. 

yyr. 233. £ ccftui ftejfo utciHeri ) Cioè Agamennone . La morte d* 
Agamennone viene deicritta in varie guife, come olTerva Spondano nel 
lib. 4. deU’Odiflea di Omero. Per quello afpetta a quello luogo, è da 
faperfi che Clitennellra avendo adulterato con Egifio, per timore , eh’ 
Agamennone fuo marito nonfapelTela cofa, l’uccife con rajuto di£gi> 
ilo. 

(•'er. 23;. fatali bagni ) Ciò dice , perchè da' bagni ufeito Agamen- 
none in Argo, Clitennellra, che macchinava la morte di lui. Io velli 
d’ una velie , da cui noa potea ufeire , fingendo dì cosi vefiìrlo per 
con&rvarglì il calore del bagno ; ed in quella guìfa fu a lei più age- 
vole l'ucciderlo. 

f'tr. 24;. (incera ['oi ) Favella al Coro compollo di donne fchiave . 
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ECUBA. ATTO QUINTO. i 6 ^ 

Politi. Morta; e il fepolcro dal tuo nome fia 220 
Chiamato. Ecu. quello alla fembianza mia 
Sarà conforme, o che di me favelli? 

Politi. Sarà il fepolcro d’infelice cagna 

Chiamato, fegno alli nocchieri. Ecu. nulla 
Calmi, avendo di te fatta vendetta. 225 
Politi. E forza è di deftin, eh’ anco tua figlia 

Caffandra muoja. Ecu. il Ciel lo tolga/ lafcio 
Che quefta colà a te medel’mo avvenga. 

Politi. La moglie di collui, cuftode acerba 

Di fua famiglia, uccideralla. Ecu. a tale 2^0 
Già non deliri la Tindarea figlia. 

Politi. E coftui fteflb ucciderà, la feurre 

Vibrandogli fu’l capo. Aga. olà deliri. 

Ed or cerchi incontrar novelli danni . 

Polin. Uccidimi, che già fatali bagni 235 

Alpettano te pure in Argo. Aga. a forza 
Non trarrete collui di mia prelènza 
O fervi miei.^ Polin. ti duole a udirmi? Aga. 
freno 

Non porrete a fua bocca? Polin. or voi chiu- 
detela , 

Ho già detto . Aga. e collui non caccierete 240 

Tollo tollo in alcuna erma deferta 

Ifola; perocché tanto orgogliofo 

Ancor così favella? or tu infelice 

Ecuba vanne , e feppellifci i due 

Ellinti: e de’ Sovrani ancora voi 245 

Accollarvi alle tende ornai dovete, 

O Tro- 

Ver. »»o. dal tuo nome, ee.l Cioi il fepolcro fari chiamato col nome 
di quella figura , nella quale diverrai , cioè in cagna . Q.ue(lo fepotcro 
fu chiamato Cinojfema pollo in un promontorio fecondo il Cellario, e 
Diodoro Siculo, prelTo Sedo cadello nell' Ellefponto , og;i chiamato i 
Dardanelli. Giulio Polluce neiromad. lib. 5. cap. 5. fa menzione di 
quello fepolcro nell’ Ellefponto così chiamato, dice egli àtò irli(s «i» 

»ÒS , « /Ut WITÌ-TÌst , 071 Ùt xuuit .lU’tjlul /UfTCcSaAvVl)? . »T«< 

df.uàòt: da un certo rinomato cane; fe pur non crediamo , che fia così 
chiamato, parchi Ecuha fu trasformata ist cane. 

Ver. ii 6 . 
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X«. 


V 


TIpòf olnor ùS'g tjttffS't ‘rofi'rliJLitf àpi, 

EJ J' iV <rÓTp»9 vKéùo'tunu , «J S't otiV S'ófua 
^XprT ìS'oifutit ^ cìpajLeiVsi vófw, 

IV» «)mV \ijt4iV«f , crluiit TI j ^t\cu , 

Tii» S‘$moffujjaty ‘rapcto'ófttrtu 

"Grippi yip «reéj'X». 


12^0 


iipS 


Ti A.®" Tfff E'xi^irf, 


r«r. I I9J. I*T/_ ) Verfus funi OVCCTOCfrff/ • 

^(Tr. 1195. "Srup^i yip àràyxH ) H. e. >*> 'V« j T?f }«Wa| 

■»»>n: f'thtmtns enim 6" grgvis tji firvitutis ntttjptas. 
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ECUB^. ATTO QUINTO. i< 5 s 

O Trojanc* che già fecondi io ve^o 
Quelli venti onde gire ai patrj lidi, 

E voglia il Ciel, cae navighiam felici 
Al patrio fuolo, e che alla fine fciolti 250 
Da quelle cure rivediam le nollre 
Famiglie in lieta awenturofa forte. 

Coro. Al nono ite e alle tende 
A lofferime (lenti 
Appo i Sovrani, o amiche,* 

Caafpro è deftin fervire. 


Fine delFEcuba. 


In fine di tutta l’Opera fi porranno gl’ Indici. 
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